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Premessa

Il presente quaderno di documentazione è il quinto ed ultimo redatto in occasione
del percorso formativo sulle Opere Pubbliche e intende essere, così come i quatto
che lo hanno preceduto, un supporto pratico per rendere più agevole la
partecipazione degli uditori all’incontro di lavoro.

Seguono, pertanto, le principali norme applicabili agli istituti trattati, nonché
alcune indicazioni interpretative recentemente intervenute, circa
Anche la guida che segue, come quelle che l’anno preceduta, non pretende di
essere esaustiva, bensì si limita ad offrire una base e spunti di riflessione.

Sono dunque riportate le principali norme del:

- Dlgs n. 163/06 e smi, di seguito CODICE
- Dpr n. 207/10 e smi, di seguito  REGOLAMENTO;
- Dlgs n. 104 del 2010;
- Legge n. 190 del 2012;
- Codice Civile;
- Codice di Procedura Civile;
- Disegno di Legge Delega al Governo  per il recepimento delle Direttive

UE sugli Appalti e sulle Concessioni, di seguito DISEGNO DI LEGGE
DELEGA PER IL RECEPIMENTO DELLE DIRETTIVE UE.

Infine, in chiusura di ciascuna rassegna normativa, sono indicate alcune  massime
giurisprudenziali e gli estremi dei principali provvedimenti dell’Autorità Nazionale
Anticorruzione che,  come noto, è subentrata all’Autorità Nazionale dei Contratti
pubblici (di seguito,  Autorità).
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1.

Le Riserve

LE NORME

CODICE

Art. 13. Accesso agli atti e divieti di divulgazione

5. Fatta salva la disciplina prevista dal presente codice per gli appalti segretati o la cui esecuzione richiede
speciali misure di sicurezza, sono esclusi il diritto di accesso e ogni forma di divulgazione in relazione:

a) alle informazioni fornite dagli offerenti nell'ambito delle offerte ovvero a giustificazione delle medesime,
che costituiscano, secondo motivata e comprovata dichiarazione dell'offerente, segreti tecnici o commerciali;
b) a eventuali ulteriori aspetti riservati delle offerte, da individuarsi in sede di regolamento;
c) ai pareri legali acquisiti dai soggetti tenuti all'applicazione del presente codice, per la soluzione di liti,
potenziali o in atto, relative ai contratti pubblici;
d) alle relazioni riservate del direttore dei lavori e dell'organo di collaudo sulle domande e sulle riserve del
soggetto esecutore del contratto.

Art. 240-bis. Definizione delle riserve
(articolo introdotto dall'art. 2, comma 1, lettera uu), d.lgs. n. 152 del 2008)

1. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non possono essere proposte per importi
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. L'importo complessivo delle riserve non può in ogni
caso essere superiore al venti per cento dell'importo contrattuale.
(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera hh), legge n. 106 del 2011)

1-bis. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che, ai sensi dell'articolo 112 e del
regolamento, sono stati oggetto di verifica.
(comma introdotto dall'art. 4, comma 2, lettera hh), legge n. 106 del 2011)

REGOLAMENTO

Art. 152. Disposizioni e ordini di servizio
(art. 128, d.P.R. n. 554/1999)

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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1. Il responsabile del procedimento impartisce al direttore dei lavori con disposizione di servizio le istruzioni
occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa l'ordine da seguirsi nella loro esecuzione, quando questo
non sia regolato dal contratto, e stabilisce, in relazione all’importanza dei lavori, la periodicità con la quale il
direttore dei lavori è tenuto a presentare un rapporto sulle principali attività di cantiere e sull'andamento
delle lavorazioni.

2. Nell’ambito delle disposizioni di servizio impartite dal responsabile del procedimento al direttore dei lavori
resta di competenza di quest’ultimo l’emanazione di ordini di servizio all’esecutore in ordine agli aspetti
tecnici ed economici della gestione dell’appalto.

3. L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite all’esecutore tutte le disposizioni e istruzioni
da parte del responsabile del procedimento ovvero del direttore dei lavori. L’ordine di servizio è redatto in
due copie e comunicato all’esecutore che lo restituisce firmato per avvenuta conoscenza. Qualora l’ordine di
servizio sia impartito dal direttore dei lavori, deve essere vistato dal responsabile del procedimento.
L’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatte salve le facoltà di
iscrivere le proprie riserve. In ogni caso, a pena di decadenza, le riserve sono iscritte nel registro di
contabilità all’atto della firma immediatamente successiva all’ordine di servizio oggetto di riserve.

Art. 155. Differenze riscontrate all'atto della consegna
(art. 131, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il direttore dei lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all’effettivo
stato dei luoghi.

2. Se sono riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto esecutivo, non si procede alla
consegna, e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al responsabile del procedimento, indicando le
cause e l'importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del
progetto esecutivo e delle successive verifiche, e proponendo i provvedimenti da adottare.

3. Il responsabile del procedimento, acquisito il benestare del dirigente competente, cui ne avrà riferito, nel
caso in cui l’importo netto dei lavori non eseguibili per effetto delle differenze riscontrate sia inferiore al
quinto dell’importo netto di aggiudicazione e sempre che la eventuale mancata esecuzione non incida sulla
funzionalità dell’opera o del lavoro, dispone che il direttore dei lavori proceda alla consegna parziale,
invitando l’esecutore a presentare, entro un termine non inferiore a trenta giorni, il programma di esecuzione
di cui all’articolo 154, comma 7.

4. Qualora l’esecutore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello stato dei luoghi
rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna con le modalità e con
gli effetti di cui all’articolo 190.

Art. 157. Riconoscimenti a favore dell’esecutore in caso di ritardata consegna dei lavori
(art. 9, d.m. ll.pp. n. 145/2000)

1. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso dell’esecutore dal contratto per ritardo nella consegna dei
lavori attribuibile a fatto o colpa della stazione appaltante ai sensi dell'articolo 153, commi 8 e 9, l’esecutore
ha diritto al rimborso delle spese contrattuali ai sensi dell'articolo 139, nonché delle altre spese
effettivamente sostenute e documentate in misura comunque non superiore alle seguenti percentuali,
calcolate sull'importo netto dell'appalto:

a) 1,00 per cento per la parte dell'importo fino a 258.000 euro;
b) 0,50 per cento per la eccedenza fino a 1.549.000 euro;
c) 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro.
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Nel caso di appalto di progettazione ed esecuzione, l’esecutore ha altresì diritto al rimborso delle spese,
nell'importo quantificato nei documenti di gara e depurato del ribasso offerto, dei livelli di progettazione dallo
stesso redatti e approvati dalla stazione appaltante; con il pagamento la proprietà del progetto è acquisita in
capo alla stazione appaltante.

2. Ove l'istanza dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, l’esecutore ha diritto
al risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato sull'importo corrispondente
alla produzione media giornaliera prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo,
calcolato dal giorno di notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori.

3. Oltre alle somme espressamente previste nei commi 1 e 2, nessun altro compenso o indennizzo spetta
all’esecutore.

4. La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 1, debitamente quantificata, è
inoltrata a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di
accoglimento dell'istanza di recesso; la richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 2 è
formulata a pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e da
confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità con le modalità di cui all'articolo 190.

Art. 158. Sospensione e ripresa dei lavori
(art. 133, d.P.R. n. 554/1999)

1. Qualora circostanze speciali impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola
d'arte, il direttore dei lavori ne ordina la sospensione, indicando le ragioni e l’imputabilità anche con
riferimento alle risultanze del verbale di consegna.

2. Fuori dei casi previsti dal comma 1 e dall’articolo 159, comma 1, il responsabile del procedimento può, per
ragioni di pubblico interesse o necessità, ordinare la sospensione dei lavori nei limiti e con gli effetti previsti
dagli articoli 159 e 160. Rientra tra le ragioni di pubblico interesse l’interruzione dei finanziamenti disposta
con legge dello Stato, della Regione e della Provincia autonoma per sopravvenute esigenze di equilibrio dei
conti pubblici.

3. Il direttore dei lavori, con l'intervento dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, compila il verbale
di sospensione indicando le ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori. Il verbale è inoltrato al
responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione.

4. Nel verbale di sospensione è inoltre indicato lo stato di avanzamento dei lavori, le opere la cui esecuzione
rimane interrotta e le cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate
senza eccessivi oneri la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento
della sospensione.

5. Nel corso della sospensione, il direttore dei lavori dispone visite al cantiere ad intervalli di tempo non
superiori a novanta giorni, accertando le condizioni delle opere e la consistenza della mano d’opera e dei
macchinari eventualmente presenti e dando, ove occorra, le necessarie disposizioni al fine di contenere
macchinari e mano d’opera nella misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e
facilitare la ripresa dei lavori.

6. I verbali di ripresa dei lavori, da redigere a cura del direttore dei lavori, non appena venute a cessare le
cause della sospensione, sono firmati dall’esecutore ed inviati al responsabile del procedimento nel modi e
nei termini sopraddetti. Nel verbale di ripresa il direttore dei lavori indica il nuovo termine contrattuale.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0207.htm
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7. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore,
circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l’esecutore è tenuto a
proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili
in conseguenza di detti impedimenti, dandone atto in apposito verbale.

8. Le contestazioni dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei
verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime per le quali è
sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l’esecutore non intervenga alla firma dei
verbali o si rifiuti di sottoscriverli, si procede a norma dell’articolo 190.

9. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del
procedimento dà avviso all’Autorità.

Art. 159. Ulteriori disposizioni relative alla sospensione e ripresa dei lavori - Proroghe e tempo
per la ultimazione dei lavori
(artt. 24, 26 e 21 d.m. ll.pp. n. 145/2000)

1. È ammessa la sospensione dei lavori, ordinata dal direttore dei lavori, ai sensi dell'articolo 158, comma 1,
nei casi di avverse condizioni climatiche, di forza maggiore, o di altre circostanze speciali che ne impediscono
la esecuzione o la realizzazione a regola d'arte; la sospensione permane per il tempo strettamente
necessario a far cessare le cause che hanno imposto l’interruzione dell'esecuzione dell'appalto.

2. Tra le circostanze speciali di cui al comma 1 rientrano le situazioni che determinano la necessità di
procedere alla redazione di una variante in corso d'opera nei casi previsti dall'articolo 132, comma 1, lettere
a) e b), del codice; nei casi previsti dall’articolo 132, comma 1, lettere c) e d, del codice, la sospensione è
ammessa solo quando dipenda da fatti non prevedibili al momento della stipulazione del contratto. Nella
sospensione dovuta alla redazione di una perizia di variante, il tempo deve essere adeguato alla complessità
ed importanza delle modifiche da introdurre nel progetto.

3. L’esecutore che ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori ai
sensi dei commi 1 e 2, senza che la stazione appaltante abbia disposto la ripresa dei lavori stessi, può
diffidare per iscritto il responsabile del procedimento a dare le necessarie disposizioni al direttore dei lavori
perché provveda a quanto necessario alla ripresa. La diffida ai sensi del presente comma è condizione
necessaria per poter iscrivere riserva all'atto della ripresa dei lavori, qualora l’esecutore intenda far valere
l'illegittima maggiore durata della sospensione.

4. Nei casi previsti dall'articolo 158, comma 2, il responsabile del procedimento determina il momento in cui
sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di necessità che lo hanno indotto a sospendere i lavori.
Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un
quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei
mesi complessivi, l’esecutore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; se la stazione
appaltante si oppone allo scioglimento, l’esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal
prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti.

5. Salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma precedente, per la sospensione dei lavori, qualunque
sia la causa, non spetta all’esecutore alcun compenso o indennizzo.

6. In ogni caso, e salvo che la sospensione non sia dovuta a cause attribuibili all’esecutore, la sua durata non
è calcolata nel tempo fissato dal contratto per l'esecuzione dei lavori.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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7. Alla sospensione parziale dei lavori ai sensi dell'articolo 158, comma 7, si applicano i commi 1, 2 e 5; essa
determina altresì il differimento dei termini contrattuali pari ad un numero di giorni determinato dal prodotto
dei giorni di sospensione per il rapporto tra ammontare dei lavori non eseguiti per effetto della sospensione
parziale e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il cronoprogramma di cui
all’articolo 40.

8. L’esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può
richiederne la proroga.

9. La richiesta di proroga deve essere formulata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine
contrattuale tenendo conto del tempo previsto dal comma 10. In ogni caso la sua concessione non
pregiudica i diritti spettanti all’esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della
stazione appaltante.

10. La risposta in merito all'istanza di proroga è resa dal responsabile del procedimento, sentito il direttore
dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento.

11. L’esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del
verbale di consegna ovvero, in caso di consegna parziale, ai sensi dell'articolo 154, dall'ultimo dei verbali di
consegna.

12. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall’esecutore per iscritto al direttore dei lavori,
il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio.

13. L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per
qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e
qualunque sia il maggior tempo impiegato.

14. Nel caso di risoluzione del contratto ai sensi dell'articolo 136 del codice ai fini dell'applicazione delle
penali, il periodo di ritardo è determinato sommando il ritardo accumulato dall’esecutore rispetto al
programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo 43, comma 10, e il termine assegnato dal direttore dei
lavori per compiere i lavori.

Art. 160. Sospensione illegittima
(art. 25, d.m.ll.pp. n. 145/2000)

1. Le sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle
stabilite dall'articolo 159 sono considerate illegittime e danno diritto all’esecutore ad ottenere il risarcimento
dei danni subiti.

2. Ai sensi dell'articolo 1382 del codice civile, il danno derivante da sospensione illegittimamente disposta è
quantificato secondo i seguenti criteri:

a) detratte dal prezzo globale nella misura intera, le spese generali infruttifere sono determinate nella misura
pari alla metà della percentuale minima prevista dall'articolo 32, comma 2, lettera b), rapportata alla durata
dell'illegittima sospensione;
b) la lesione dell'utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell'utile di impresa, nella misura
pari agli interessi moratori come fissati dall'articolo 144, comma 4, computati sulla percentuale prevista
dall'articolo 32, comma 2, lettera c), rapportata alla durata dell'illegittima sospensione;
c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti rispettivamente al valore
reale, all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza della mano d'opera
accertati dal direttore dei lavori ai sensi dell'articolo 158, comma 5;

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0207.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0207.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0207.htm
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d) la determinazione dell'ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle vigenti norme
fiscali.

3. Al di fuori delle voci elencate al comma 2 sono ammesse a risarcimento ulteriori voci di danno solo se
documentate e strettamente connesse alla sospensione dei lavori.

Art. 161. Variazioni ed addizioni al progetto approvato
(art. 134, d.P.R. n. 554/1999 e art. 10 d.m. ll.pp. n. 145/2000)

1. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’esecutore se non è
disposta dal direttore dei lavori e preventivamente approvata dalla stazione appaltante nel rispetto delle
condizioni e dei limiti indicati all'articolo 132 del codice.

2. Il mancato rispetto del comma 1, comporta, salva diversa valutazione del responsabile del procedimento,
la rimessa in pristino, a carico dell’esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria secondo le
disposizioni del direttore dei lavori, fermo che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o
indennizzi per i lavori medesimi.

3. Qualora, ai sensi dell’articolo 132, comma 1, del codice, sia necessario introdurre in corso d’opera
variazioni o addizioni al progetto in esecuzione, non previste nel contratto, il direttore dei lavori propone la
redazione di una perizia suppletiva e di variante, indicandone i motivi in apposita relazione da inviare al
responsabile del procedimento.

4. L’esecutore ha l'obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla stazione appaltante e che il
direttore lavori gli abbia ordinato purché non mutino sostanzialmente la natura dei lavori compresi
nell'appalto. Per il mancato adempimento dell’esecutore si applicano le disposizioni di cui all’articolo 164.
Qualora l’importo delle variazioni rientri nel limite stabilito dal successivo comma 12, la perizia di variante o
suppletiva è accompagnata da un atto di sottomissione che l’esecutore è tenuto a sottoscrivere in segno di
accettazione o di motivato dissenso. Nel caso, invece, di eccedenza rispetto a tale limite, la perizia è
accompagnata da un atto aggiuntivo al contratto principale, sottoscritto dall’esecutore in segno di
accettazione, nel quale sono riportate le condizioni alle quali, in relazione a quanto disposto dal successivo
comma 13, è condizionata tale accettazione.

5. Gli ordini di variazione fanno espresso riferimento all'intervenuta approvazione, salvo il caso di cui
all'articolo 132, comma 3, primo periodo, del codice.

6. Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di lavorazioni non previste o
si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvede alla
formazione di nuovi prezzi a norma dell'articolo 163.

7. L'accertamento delle cause, delle condizioni e dei presupposti che a norma dell’articolo 132, comma 1, del
codice consentono di disporre varianti in corso d’opera è demandato al responsabile del procedimento, che vi
provvede con apposita relazione a seguito di approfondita istruttoria e di motivato esame dei fatti.

8. Nel caso di cui all'articolo 132, comma 1, lettera b), del codice, il responsabile del procedimento, su
proposta del direttore dei lavori, descrive la situazione di fatto, accerta la sua non imputabilità alla stazione
appaltante, motiva circa la sua non prevedibilità al momento della redazione del progetto o della consegna
dei lavori e precisa le ragioni per cui si renda necessaria la variazione. Qualora i lavori non possano eseguirsi
secondo le originarie previsioni di progetto a causa di atti o provvedimenti della pubblica amministrazione o
di altra autorità, il responsabile del procedimento riferisce alla stazione appaltante. Nel caso previsto
dall’articolo 132, comma 1, lettera c), del codice la descrizione del responsabile del procedimento ha ad
oggetto la verifica delle caratteristiche dell’evento in relazione alla specificità del bene, o della prevedibilità o
meno del rinvenimento.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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9. Le perizie di variante, corredate dei pareri e delle autorizzazioni richiesti, sono approvate dall'organo
decisionale della stazione appaltante su parere dell'organo consultivo che si è espresso sul progetto, qualora
comportino la necessità di ulteriore spesa rispetto a quella prevista nel quadro economico del progetto
approvato; negli altri casi, le perizie di variante sono approvate dal responsabile del procedimento, sempre
che non alterino la sostanza del progetto.

10. Sono approvate dal responsabile del procedimento, previo accertamento della loro non prevedibilità, le
variazioni di cui all'articolo 132, comma 3, secondo periodo, del codice che prevedano un aumento della
spesa non superiore al cinque per cento dell'importo originario del contratto ed alla cui copertura si provveda
attraverso l'accantonamento per imprevisti o mediante utilizzazione, ove consentito, delle eventuali
economie da ribassi conseguiti in sede di gara.

11. I componenti dell'ufficio della direzione lavori sono responsabili, nei limiti delle rispettive attribuzioni, dei
danni derivati alla stazione appaltante dalla inosservanza del presente articolo. Essi sono altresì responsabili
delle conseguenze derivate dall'aver ordinato o lasciato eseguire variazioni o addizioni al progetto, senza
averne ottenuta regolare autorizzazione, sempre che non derivino da interventi volti ad evitare danni a beni
soggetti alla vigente legislazione in materia di beni culturali e ambientali o comunque di proprietà delle
stazioni appaltanti.

12. Per le sole ipotesi previste dall'articolo 132, comma 1, del codice, la stazione appaltante durante
l'esecuzione dell'appalto può ordinare una variazione dei lavori fino alla concorrenza di un quinto dell'importo
dell'appalto, e l’esecutore è tenuto ad eseguire i variati lavori agli stessi patti, prezzi e condizioni del
contratto originario, salva l'eventuale applicazione del comma 6 del presente articolo e dell’articolo 163, e
non ha diritto ad alcuna indennità ad eccezione del corrispettivo relativo ai nuovi lavori.

13. Se la variante, nei casi previsti dal comma 12, supera tale limite il responsabile del procedimento ne dà
comunicazione all’esecutore che, nel termine di dieci giorni dal suo ricevimento, deve dichiarare per iscritto
se intende accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni; nei quarantacinque giorni successivi al
ricevimento della dichiarazione la stazione appaltante deve comunicare all’esecutore le proprie
determinazioni. Qualora l’esecutore non dia alcuna risposta alla comunicazione del responsabile del
procedimento si intende manifestata la volontà di accettare la variante agli stessi prezzi, patti e condizioni
del contratto originario. Se la stazione appaltante non comunica le proprie determinazioni nel termine
fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate dall’esecutore.

14. Ai fini della determinazione del quinto, l'importo dell'appalto è formato dalla somma risultante dal
contratto originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti aggiuntivi per varianti già
intervenute, nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente
riconosciuti all’esecutore ai sensi degli articoli 239 e 240 del codice. La disposizione non si applica nel caso di
variante disposta ai sensi dell'articolo 132, comma 1, lettera e), del codice.

15. Nel calcolo di cui al comma 14 non sono tenuti in conto gli aumenti, rispetto alle previsioni contrattuali,
delle opere relative a fondazioni. Tuttavia, ove tali variazioni rispetto alle quantità previste superino il quinto
dell'importo totale del contratto e non dipendano da errore progettuale ai sensi dell'articolo 132, comma 1,
lettera e), del codice, l’esecutore può chiedere un equo compenso per la parte eccedente.

16. Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell'appalto, qualora
le variazioni comportino, nei vari gruppi di categorie ritenute omogenee di cui all’articolo 3, comma 1, lettera
s), modifiche tali da produrre un notevole pregiudizio economico all’esecutore è riconosciuto un equo
compenso, comunque non superiore al quinto dell'importo dell'appalto. Ai fini del presente comma si
considera notevolmente pregiudizievole la variazione del singolo gruppo che supera il quinto del
corrispondente valore originario e solo per la parte che supera tale limite.

17. In caso di dissenso sulla misura del compenso è accreditata in contabilità la somma riconosciuta dalla
stazione appaltante, salvo il diritto dell’esecutore di formulare la relativa riserva per l'ulteriore richiesta.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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18. Qualora il progetto definitivo o esecutivo sia stato redatto a cura dell’esecutore, e la variante derivi da
errori o omissioni progettuali imputabili all’esecutore stesso, sono a suo totale carico l'onere della nuova
progettazione, le maggiori spese, le penali per mancato rispetto dei termini di ultimazione contrattuale e gli
ulteriori danni subiti dalla stazione appaltante.

Art. 164. Contestazioni tra la stazione appaltante e l’esecutore
(art. 137, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il direttore dei lavori o l’esecutore comunicano al responsabile del procedimento le contestazioni insorte
circa aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori; il responsabile del procedimento convoca
le parti entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al
fine di risolvere la controversia. La decisione del responsabile del procedimento è comunicata all’esecutore, il
quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione
della sottoscrizione.

2. Se le contestazioni riguardano fatti, il direttore dei lavori redige in contraddittorio con l’imprenditore un
processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In
quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all’esecutore per le sue osservazioni, da presentarsi al
direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel
termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate.

3. L’esecutore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al
responsabile del procedimento con le eventuali osservazioni dell’esecutore.

4. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori.

Art. 190. Eccezioni e riserve dell'esecutore sul registro di contabilità
(art. 165, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene presentato.

2. Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di quindici
giorni e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.

3. Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le
sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con
precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.

4. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il
direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione
appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in
responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a
sborsare.

5. Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, oppure lo ha fatto con
riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono
definitivamente accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le
riserve o le domande che ad essi si riferiscono.
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6. Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa contabilizzazione, il
direttore dei lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti, e di conseguenza sugli ulteriori documenti
contabili, quantità dedotte da misurazioni sommarie. In tal caso l'onere dell'immediata riserva diventa
operante quando in sede di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate vengono
portate in detrazione le partite provvisorie.

Art. 191. Forma e contenuto delle riserve
(art. 31, d.m. ll.pp. n. 145/2000)

1. L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter
sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli
iscriva negli atti contabili.

2. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso,
sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente
confermate sul conto finale si intendono abbandonate.

3. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse
si fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione
delle somme che l'esecutore, ritiene gli siano dovute.

4. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o
incrementi rispetto all'importo iscritto.

Art. 200. Conto finale dei lavori
(art. 173, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il direttore dei lavori compila il conto finale entro il termine stabilito nel capitolato speciale e con le stesse
modalità previste per lo stato di avanzamento dei lavori, e provvede a trasmetterlo al responsabile del
procedimento.

2. Il direttore dei lavori accompagna il conto finale con una relazione, in cui sono indicate le vicende alle
quali l'esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando la relativa documentazione, e segnatamente:

a) i verbali di consegna dei lavori;
b) gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso all'esecutore;
c) le eventuali perizie suppletive e di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione;
d) gli eventuali nuovi prezzi ed i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, con
gli estremi di approvazione e di registrazione;
e) gli ordini di servizio impartiti;
f) la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la menzione
delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata relativa alle riserve
dell'esecutore non ancora definite;
g) i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione con la indicazione dei ritardi e delle
relative cause;
h) gli eventuali sinistri o danni a persone animali o cose con indicazione delle presumibile cause e delle
relative conseguenze;
i) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove;
l) le richieste di proroga e le relative determinazioni della stazione appaltante;
m) gli atti contabili (libretti delle misure, registro di contabilità, sommario del registro di contabilità);
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n) tutto ciò che può interessare la storia cronologica della esecuzione, aggiungendo tutte quelle notizie
tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo.

Art. 201. Reclami dell'esecutore sul conto finale
(art. 174, d.P.R. n. 554/1999)

1. Esaminati i documenti acquisiti, il responsabile del procedimento invita l'esecutore a prendere cognizione
del conto finale ed a sottoscriverlo entro un termine non superiore a trenta giorni.

2. L'esecutore, all'atto della firma, non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle
formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e deve confermare le riserve già
iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenuti la transazione di cui
all'articolo 239 del codice o l'accordo bonario di cui all'articolo 240 del codice, eventualmente aggiornandone
l'importo.

3. Se l'esecutore non firma il conto finale nel termine sopra indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato.

Art. 202. Relazione del responsabile del procedimento sul conto finale
(art. 175, d.P.R. n. 554/1999)

1. Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine di cui all'articolo 201, il responsabile del
procedimento, entro i successivi sessanta giorni, redige una propria relazione finale riservata con i seguenti
documenti:

a) contratto di appalto, atti addizionali ed elenchi di nuovi prezzi, con le copie dei relativi decreti di
approvazione;
b) registro di contabilità, corredato dal relativo sommario;
c) processi verbali di consegna, sospensioni, riprese, proroghe e ultimazione dei lavori;
d) relazione del direttore coi documenti di cui all'articolo 200, comma 2;
e) domande dell'esecutore.

2. Nella relazione finale riservata, il responsabile del procedimento esprime parere motivato sulla fondatezza
delle domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione di cui all'articolo 239 del codice
o l'accordo bonario di cui all'articolo 240 del codice.

Art. 215. Oggetto del collaudo
(art. 187, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte,
secondo il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche, nonché le eventuali perizie di variante, in
conformità del contratto e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati. Il collaudo
ha altresì lo scopo di verificare che i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti giustificativi
corrispondano fra loro e con le risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per
qualità dei materiali, dei componenti e delle provviste, e che le procedure espropriative poste a carico
dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e diligentemente. Il collaudo comprende altresì tutte le
verifiche tecniche previste dalle leggi di settore.

2. Gli accertamenti e le verifiche effettuati nelle visite sopralluogo disposte dall'organo di collaudo possono
non comprendere tutti quelli previsti dal comma precedente; tali accertamenti e verifiche, in ogni caso, al
termine delle operazioni, debbono risultare nel certificato di collaudo da inviare alla stazione appaltante.

3. Il collaudo comprende anche l'esame delle riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già intervenuta una
risoluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini
e nei modi stabiliti dal presente regolamento.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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4. Ai sensi dell'articolo 141, comma 7, del codice, il collaudo in corso d'opera, sempre che non sussistano le
condizioni per il rilascio del certificato di regolare esecuzione di cui all'articolo 141, comma 3, del codice, è
obbligatorio nei seguenti casi:

a) quando la direzione dei lavori sia stata affidata, ai sensi dell'articolo 130, comma 2, lettere b) e c), del
codice;
b) in caso di lavoro di particolare complessità di cui all'articolo 236;
c) nel caso di intervento affidato in concessione ai sensi degli articoli 142 o 153 del codice, nonché con
dialogo competitivo o mediante locazione finanziaria;
d) nel caso di intervento affidato ai sensi dell'articolo 53, comma 2, lettere b) o c), del codice;
e) nel caso di opera o lavoro comprendenti significative e non abituali lavorazioni non più ispezionabili in
sede di collaudo finale;
f) nei casi di aggiudicazione con ribasso d'asta superiore alla soglia di anomalia determinata ai sensi delle
vigenti disposizioni.

Art. 225. Valutazioni dell'organo di collaudo
(art. 195, d.P.R. n. 554/1999)

1. L'organo di collaudo provvede a raffrontare i dati di fatto risultanti dal processo verbale di visita con i dati
di progetto e delle varianti approvate e dei documenti contabili e formulare le proprie considerazioni sul
modo con cui l'esecutore ha osservato le prescrizioni contrattuali e le disposizioni impartite dal direttore dei
lavori. Sulla base di quanto rilevato, l'organo di collaudo, anche sulla scorta dei pareri del responsabile del
procedimento, determina:

a) se il lavoro sia o no collaudabile;
b) a quali condizioni e restrizioni si possa collaudare;
c) i provvedimenti da prendere qualora non sia collaudabile;
d) le modificazioni da introdursi nel conto finale;
e) il credito liquido dell'esecutore.

2. Ai fini di quanto prescritto dal codice e dal presente regolamento in materia di qualificazione, l'organo di
collaudo esprime le sue valutazioni sulle modalità di conduzione dei lavori da parte dell'esecutore e del
subappaltatore.

3. Con apposita relazione riservata il collaudatore espone il proprio parere sulle riserve e domande
dell'esecutore e sulle eventuali penali sulle quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva.

Art. 233. Richieste formulate dall'esecutore sul certificato di collaudo
(art. 203, d.P.R. n. 554/1999)

1. Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all'esecutore, il quale deve firmarlo nel
termine di venti giorni. All'atto della firma egli può aggiungere le richieste che ritiene opportune, rispetto alle
operazioni di collaudo.

2. Tali richieste devono essere formulate e giustificate nel modo prescritto dal presente regolamento con
riferimento alle riserve e con le conseguenze previste.

3. L'organo di collaudo riferisce al responsabile del procedimento sulle singole richieste fatte dall'esecutore al
certificato di collaudo, formulando le proprie considerazioni ed indica le eventuali nuove visite che ritiene
opportuno di eseguire.

Art. 234. Ulteriori provvedimenti amministrativi
(artt. 204 e 209, d.P.R. n. 554/1999)

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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1. Condotte a termine le operazioni connesse allo svolgimento del mandato ricevuto, l'organo di collaudo
trasmette al responsabile del procedimento tutti i documenti amministrativi e contabili ricevuti, unendovi:

a) i verbali di visita;
b) la dichiarazione del direttore dei lavori attestante l'esito delle prescrizioni ordinate dall'organo di collaudo;
c) il certificato di collaudo;
d) le eventuali relazioni riservate relative alle riserve e alle richieste formulate dall'esecutore nel certificato di
collaudo.

L'organo di collaudo invia, per conoscenza, all'esecutore la lettera di trasmissione dei documenti di cui al
presente comma.

2. La stazione appaltante - preso in esame l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto,
quando ne sia il caso in relazione all'ammontare o alla specificità dell'intervento, i pareri ritenuti necessari
all'esame - effettua la revisione contabile degli atti e delibera, entro sessanta giorni dalla data di ricevimento
degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle domande dell'esecutore e sui risultati
degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di collaudo per le quali sia attivata la
procedura di accordo bonario, il termine di cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di
cui all'articolo 240, comma 12, del codice. Le deliberazioni della stazione appaltante sono notificate
all'esecutore.

3. Finché non è intervenuta l'approvazione degli atti di collaudo, la stazione appaltante ha facoltà di
procedere ad un nuovo collaudo.

4. L'organo di collaudo, ove specificatamente incaricato, trasmette al responsabile del procedimento la
relazione generale acclarante la totalità delle spese effettuate in relazione ai lavori oggetto del collaudo,
definendo altresì i rapporti tra ente finanziatore ed ente beneficiario ove necessario.

5. Le relazioni riservate di cui all'articolo 200, comma 2, lettera f), all'articolo 202, comma 2, e al presente
articolo, comma 1, lettera d), sono sottratte all'accesso.

LE INTERPRETAZIONI

LA GIURISPRUDENZA

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile - Sentenza 7 ottobre 2014, n. 21102

Opere pubbliche - Appalto - Costruzione di un istituto scolastico - riserve nei documenti contabili -
Relazione geologica provvisoria e preliminare redatta dalla Provincia - Indicazione della struttura
geologica del sito - Prefissazione delle linee guida utili alla successiva progettazione

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0207.htm
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Corte di Cassazione, Sezione 1 civile - Sentenza 17 luglio 2014, n. 16368

Appalto pubblico - Pagamento del corrispettivo - Presupposti - riserve iscritte in contabilità -
Risarcimento dei danni - Sospensione dei lavori - Discrezionalità dell'amministrazione pubblica -
Collaudo delle opere - Vizi - Novità della domanda - Esclusione - Accertamento del nesso di
causalità - Presupposti - Natura privatistica del contratto d'appalto - Correttezza e buona fede
oggettiva - Cause ostative - Onere della prova - Modalità e tempi di esecuzione dei lavori - Margine
di discrezionalità dell'appaltatore – Rigetto

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile Sentenza 17 luglio 2014, n. 16367

Appalto pubblico - Rimborso degli oneri di sicurezza - Presupposti - Cottimo fiduciario - Lavori di
somma urgenza - Pagamento del corrispettivo - Iscrizione di riserve - Determinazione del quantum -
Criteri - Applicabilità dei prezzi di mercato - Ribasso d'asta - Oneri aggiuntivi eccedenti un quinto
dell'importo appaltato – Rigetto

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile - Sentenza 17 luglio 2014, n. 16366
Appalto pubblico - Pagamento del corrispettivo - Presupposti - riserve iscritte in contabilità -
Risarcimento dei danni - Sospensione dei lavori - Discrezionalità dell'amministrazione pubblica -
Articolo 51 comma 1 cpc - Determinazione del prezzo - Criteri - Importi richiesti a titolo di
guardiana - Ritardata percezione dell'utile derivante dell'esecuzione dei lavori - Ricusazione -
Facoltà delle parti - Esclusione - Terzietà del giudice - Onere della prova - Decorrenza degli
interessi – Rigetto

Corte di Cassazione, Sezione 2 civile Sentenza 6 giugno 2014, n. 12805
Appalto di lavori - Costruzione di una struttura polifunzionale - Lavori di scavo - Prezzo
determinato dal ctu - Applicazione non alla totalità del materiale scavato ma al 30% dello stesso -
Contratti d'appalto - Prove delle circostanze poste a fondamento delle riserve - Onere dell'impresa
appaltatrice

Cass. civ. – sez. I – sentenza 24 maggio 2012 n. 8242
La materiale indisponibilità del registro di contabilità, che è custodito dalla direzione dei lavori, non
esonera l’appaltatore, che abbia formulato un riserva generica, dall’onere di esplicitarla nel termine
di legge, se del caso con atto scritto di data certa anche diverso dal registro di contabilità, giacchè
proprio l’indisponibilità di questo ha indotto la corte a chiarire che la successiva esplicazione della
riserva, se di fatto non può essere eseguita nel registro di contabilità, perchè la sua compilazione è
rimessa all’iniziativa dell’appaltante, deve aver luogo mediante tempestiva comunicazione all’
Amministrazione con apposito atto scritto

Corte di Cassazione, sezione civile, Sezione I - Sentenza 11/01/2006 n. 388
In materia di scioglimento del contratto di appalto di lavori pubblici il potere dell’appaltatore di
sciogliersi dal contratto stesso, facendo valere il grave inadempimento del committente, non è
condizionato nell’ordinamento positivo da adempimenti formali riconducibili al genus delle riserve,
che riflette solo e sempre i maggiori costi che il committente potrebbe sopportare a seguito

http://www.amministrativistaonline.it/giurisprudenza/cass-civ-sez-iii-sentenza-24-maggio-2012-n/
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dell’esecuzione dell’opera e mai la sorte del contratto, la nullità o la risoluzione del medesimo.
Infatti, ogni qualvolta si fa questione di invalidità del contratto e dei modi della sua estinzione,
quale è appunto la risoluzione per inadempimento, la relativa domanda arbitrale o giudiziaria non
incontra ostacoli procedimentali nell’inosservanza dell’onere della tempestiva riserva. Ne consegue
che una qualsiasi vicenda di scioglimento del contratto di appalto di opere pubbliche non rientra
nell’area applicativa dell’istituto delle riserve.
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2.

L’Accordo Bonario

LE NORME

CODICE

Art. 240. Accordo bonario

1. Per i lavori pubblici di cui alla parte II affidati da amministrazioni aggiudicatrici ed enti aggiudicatori,
ovvero dai concessionari, qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo
economico dell'opera possa variare in misura sostanziale e in ogni caso non inferiore al dieci per cento
dell'importo contrattuale, si applicano i procedimenti volti al raggiungimento di un accordo bonario,
disciplinati dal presente articolo. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai contratti di cui alla
parte II, titolo III, capo IV, affidati al contraente generale.
(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011)

2. Tali procedimenti riguardano tutte le riserve iscritte fino al momento del loro avvio, e possono essere
reiterati per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate,
raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1.

3. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al responsabile del procedimento delle riserve di cui al
comma 1, trasmettendo nel più breve tempo possibile la propria relazione riservata.

4. Il responsabile del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini
dell'effettivo raggiungimento del limite di valore.

5. Per gli appalti e le concessioni di importo pari o superiore a dieci milioni di euro, il responsabile del
procedimento entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 3 promuove la costituzione di apposita
commissione, affinché formuli, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito,
dell'organo di collaudo, entro novanta giorni dalla costituzione della commissione, proposta motivata di
accordo bonario.
(comma modificato dall’art. 4, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 53 del 2010, poi dall'art. 4, comma 2, lettera
gg), legge n. 106 del 2011)

6. Nei contratti di cui al comma 5, il responsabile del procedimento promuove la costituzione della
commissione, indipendentemente dall'importo economico delle riserve ancora da definirsi, entro trenta giorni
dal ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. In tale ipotesi la
proposta motivata della commissione è formulata entro novanta giorni dalla costituzione della commissione.
(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011)
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7. La promozione della costituzione della commissione ha luogo mediante invito, entro dieci giorni dalla
comunicazione del direttore dei lavori di cui al comma 3, da parte del responsabile del procedimento al
soggetto che ha formulato le riserve, a nominare il proprio componente della commissione, con contestuale
indicazione del componente di propria competenza.

8. La commissione è formata da tre componenti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del
contratto, per i quali non ricorra una causa di astensione ai sensi dell'articolo 51 codice di procedura civile o
una incompatibilità ai sensi dell'articolo 241, comma 6, nominati, rispettivamente, uno dal responsabile del
procedimento, uno dal soggetto che ha formulato le riserve, e il terzo, di comune accordo, dai componenti
già nominati, contestualmente all'accettazione congiunta del relativo incarico, entro dieci giorni dalla nomina.
Il responsabile del procedimento designa il componente di propria competenza nell'ambito
dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore o di altra pubblica amministrazione in caso di
carenza dell'organico.

9. In caso di mancato accordo entro il termine di dieci giorni dalla nomina, alla nomina del terzo componente
provvede, su istanza della parte più diligente, il presidente del tribunale del luogo dove è stato stipulato il
contratto.

9-bis. Il terzo componente assume le funzioni di presidente della commissione ed è nominato, in ogni caso,
tra i magistrati amministrativi o contabili, tra gli avvocati dello Stato o i componenti del Consiglio superiore
dei lavori pubblici, tra i dirigenti di prima fascia delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che abbiano svolto le funzioni dirigenziali per almeno cinque
anni, ovvero tra avvocati e tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria ed architettura, iscritti ai
rispettivi ordini professionali in possesso dei requisiti richiesti dall'articolo 241, comma 5, per la nomina a
presidente del collegio arbitrale.
(comma introdotto dall’art. 4, comma 1, lettera c), d.lgs. n. 53 del 2010)

10. Gli oneri connessi ai compensi da riconoscere ai commissari sono posti a carico dei fondi stanziati per i
singoli interventi. I compensi spettanti a ciascun membro della commissione sono determinati dalle
amministrazioni e dagli enti aggiudicatori nella misura massima di un terzo dei corrispettivi minimi previsti
dalla tariffa allegata al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398, oltre al rimborso delle spese
documentate. Il compenso per la commissione non può comunque superare l'importo di 65 mila euro, da
rivalutarsi ogni tre anni con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti.
(comma modificato dall’art. 4, comma 1, lettera d), d.lgs. n. 53 del 2010, poi dall'art. 4, comma 2, lettera
gg), legge n. 106 del 2011)

11. Le parti hanno facoltà di conferire alla commissione il potere di assumere decisioni vincolanti,
perfezionando, per conto delle stesse, l'accordo bonario risolutivo delle riserve; in tale ipotesi non si
applicano il comma 12 e il comma 17. Le parti nell'atto di conferimento possono riservarsi, prima del
perfezionamento delle decisioni, la facoltà di acquisire eventuali pareri necessari o opportuni.

12. Sulla proposta si pronunciano, entro trenta giorni dal ricevimento, dandone entro tale termine
comunicazione al responsabile del procedimento, il soggetto che ha formulato le riserve e i soggetti di cui al
comma 1, questi ultimi nelle forme previste dal proprio ordinamento e acquisiti gli eventuali ulteriori pareri
occorrenti o ritenuti necessari.

13. Quando il soggetto che ha formulato le riserve non provveda alla nomina del componente di sua scelta
nel termine di venti giorni dalla richiesta del responsabile del procedimento, la proposta di accordo bonario è
formulata dal responsabile del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove
costituito, dell'organo di collaudo, entro sessanta giorni dalla scadenza del termine assegnato all'altra parte
per la nomina del componente della commissione. Si applica il comma 12.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm
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14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore a dieci milioni di euro, la costituzione della
commissione da parte del responsabile del procedimento è facoltativa e il responsabile del procedimento può
essere componente della commissione medesima. La costituzione della commissione può essere altresì
promossa dal responsabile del procedimento, indipendentemente dall'importo economico delle riserve ancora
da definirsi, al ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. Alla
commissione e al relativo procedimento si applicano i commi che precedono.
(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011)

15. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore a dieci milioni di euro in cui non venga promossa la
costituzione della commissione, la proposta di accordo bonario è formulata dal responsabile del
procedimento, ai sensi del comma 13. Si applica il comma 12.

15-bis. Qualora i termini di cui al comma 5 e al comma 13 non siano rispettati a causa di ritardi negli
adempimenti del responsabile del procedimento ovvero della commissione, il primo risponde sia sul piano
disciplinare, sia a titolo di danno erariale, e la seconda perde qualsivoglia diritto al compenso di cui al comma
10.
(comma introdotto dall’art. 3, comma 23, della legge n. 244 del 2007)

16. Possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario in caso di fallimento del tentativo di accordo bonario,
risultante dal rifiuto espresso della proposta da parte dei soggetti di cui al comma 12, nonché in caso di
inutile decorso dei termini di cui al comma 12 e al comma 13.
(comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, lettera e), d.lgs. n. 53 del 2010)

17. Dell'accordo bonario accettato, viene redatto verbale a cura del responsabile del procedimento,
sottoscritto dalle parti.

18. L'accordo bonario di cui al comma 11 e quello di cui al comma 17 hanno natura di transazione.

19. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere
dal sessantesimo giorno successivo alla sottoscrizione dell'accordo.
(ai sensi dell'art. 24, commi 1 e 2, della legge n. 161 del 2014, i termini e il tasso di interesse previsti dal
presente comma, si applicano solo se più favorevoli al creditore rispetto a quanto previsto dagli articoli 4 e 5
del d.lgs. n. 231 del 2002)

20. Le dichiarazioni e gli atti del procedimento non sono vincolanti per le parti in caso di mancata
sottoscrizione dell'accordo bonario.

21. Qualora siano decorsi i termini di cui all'articolo 141 senza che sia stato effettuato il collaudo o emesso il
certificato di regolare esecuzione dei lavori, il soggetto che ha iscritto le riserve può notificare al responsabile
del procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario di cui al presente articolo.

22. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche ai contratti pubblici
relativi a servizi e a forniture nei settori ordinari, nonché ai contratti di lavori, servizi, forniture nei settori
speciali, qualora a seguito di contestazioni dell'esecutore del contratto, verbalizzate nei documenti contabili,
l'importo economico controverso sia non inferiore al dieci per cento dell'importo originariamente stipulato. Le
competenze del direttore dei lavori spettano al direttore dell'esecuzione del contratto.

Art. 253. Norme transitorie

32. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 240, per i lavori per i quali la individuazione del soggetto affidatario
sia già intervenuta alla data di entrata in vigore della legge 1° agosto 2002, n. 166, la proposta di accordo
bonario è formulata dal responsabile del procedimento secondo la disciplina anteriore alla entrata in vigore
della citata legge.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2002_0231.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2002_0231.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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REGOLAMENTO

Art. 12. Accantonamento per transazioni e accordi bonari
(art. 12, d.P.R. n. 554/1999)

1. E' obbligatoriamente inserito in ciascun programma di interventi un accantonamento modulabile
annualmente pari ad almeno il tre per cento delle spese previste per l'attuazione degli interventi compresi
nel programma, destinato alla eventuale copertura di oneri derivanti dall'applicazione degli articoli 239 e 240
del codice, nonché ad eventuali incentivi per l’accelerazione dei lavori.

2. I ribassi d'asta e le economie comunque realizzate nella esecuzione del programma possono essere
destinate, su proposta del responsabile del procedimento, ad integrare l’accantonamento di cui al comma 1.

3. Le somme restano iscritte nell’accantonamento fino alla ultimazione dei lavori.

LE INTERPRETAZIONI

AUTORITA’

Deliberazione n. 19 del 12 novembre 2014

Oggetto: Fascicolo 2261/2013 - Verbali di accordo bonario di ITALFERR SpA per i contratti di
RFI in corso di esecuzione presso il “Nodo ferroviario di Genova-Voltri”, “Nodo e stazione FS di
Bologna” e infine “Raddoppio linea ferroviaria Caserta Foggia”. Istruttoria d’ufficio prot.n.83481,
del 10.09.2013

Deliberazione n. 74 Adunanza del 1 dicembre 2010

Oggetto: risoluzione del contratto d’appalto lavori di ampliamento della scuola
elementare del capoluogo Comune di Ponte di Piave.

Determinazione n. 5 del 30/05/2007

Oggetto: Contenzioso in fase di esecuzione: Accordo Bonario

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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GIURISPRUDENZA

Corte Costituzionale - Sentenza 9 giugno 2015, n. 108
Pubblica amministrazione - Prevenzione e repressione della corruzione e dell'illegalità - Legge severino -
Arbitrato - Applicabilità alle controversie relative ai diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee - Applicabilità anche alle
controversie derivanti dal mancato raggiungimento dell'accordo bonario previa autorizzazione motivata
da parte dell'organo di governo dell'amministrazione - Questione di legittimità costituzionale dell'art. 1,
comma 25, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell'art. 241, comma 1, del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163 (codice dei contratti pubblici) come sostituito dall'art. 1, comma 19, della legge n.
190 del 2012 - Non fondatezza

Consiglio di Stato - Parere 1 febbraio 2010, n. 5098
Opere pubbliche - Appalti - Lavori - Riserve – Ricorso all’accordo bonario - Scelta delle parti del
mediatore unico - Natura transattiva (e quindi negoziale) dell'accordo
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3.

L’ARBITRATO
LE NORME

CODICE

Art. 241. Arbitrato

1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi,
forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento
dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione
motivata da parte dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compromissoria,
senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure
senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.
(comma così sostituito dall'art. 1, comma 19, legge n. 190 del 2012)

1-bis. La stazione appaltante indica nel bando o nell'avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure
senza bando, nell'invito, se il contratto conterrà, o meno, la clausola compromissoria. L'aggiudicatario può
ricusare la clausola compromissoria, che in tale caso non è inserita nel contratto, comunicandolo alla
stazione appaltante entro venti giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. E' vietato in ogni caso il
compromesso.
(comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 53 del 2010)

2. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal
presente codice.

3. Il collegio arbitrale è composto da tre membri.

4. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, nomina l'arbitro di
propria competenza tra soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si
riferisce.

5. Il Presidente del collegio arbitrale è scelto dalle parti, o su loro mandato dagli arbitri di parte, tra soggetti
di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce, muniti di precipui
requisiti di indipendenza, e comunque tra coloro che nell'ultimo triennio non hanno esercitato le funzioni di
arbitro di parte o di difensore in giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, ad eccezione delle ipotesi in

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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cui l'esercizio della difesa costituisca adempimento di dovere d'ufficio del difensore dipendente pubblico. La
nomina del presidente del collegio effettuata in violazione del presente articolo determina la nullità del lodo
ai sensi dell'articolo 829, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile.
(comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lettera c), d.lgs. n. 53 del 2010)

6. In aggiunta ai casi di ricusazione degli arbitri previsti dall'articolo 815 del codice di procedura civile, non
possono essere nominati arbitri coloro che abbiano compilato il progetto o dato parere su di esso, ovvero
diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, le forniture cui si riferiscono le controversie, né coloro che
in qualsiasi modo abbiano espresso un giudizio o parere sull'oggetto delle controversie stesse, anche ai sensi
dell'articolo 240.
(comma modificato dall'art. 2, comma 1, lettera eee), d.lgs. n. 113 del 2007, poi dall'art. 5, comma 1, lettera
d), d.lgs. n. 53 del 2010)

7. Presso l'Autorità è istituita la camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture,
disciplinata dall'articolo 242.

8. Nei giudizi arbitrali regolati dal presente codice sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di
procedura civile, con esclusione del giuramento in tutte le sue forme.

9. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso
la camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo va corrisposta, a
cura degli arbitri e a carico delle parti una somma pari all'uno per mille del valore della relativa controversia.
Detto importo è direttamente versato all'Autorità.
(comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, lettera e), d.lgs. n. 53 del 2010)

10. Il deposito del lodo effettuato ai sensi dell'articolo 825 del codice di procedura civile è preceduto dal suo
deposito presso la camera arbitrale per i contratti pubblici. Il deposito del lodo presso la camera arbitrale è
effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante sono le parti, oltre a uno per il fascicolo
d'ufficio. Su richiesta di parte il rispettivo originale è restituito, con attestazione dell'avvenuto deposito, ai fini
degli adempimenti di cui all'articolo 825 del codice di procedura civile.
(comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, lettera f), d.lgs. n. 53 del 2010)

11. (abrogato dall'art. 5, comma 1, lettera g), d.lgs. n. 53 del 2010)

12. Il collegio arbitrale determina nel lodo definitivo ovvero con separata ordinanza il valore della
controversia e il compenso degli arbitri con i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dei lavori pubblici, di
concerto con il Ministro di grazia e giustizia, 2 dicembre 2000, n. 398, e applica le tariffe fissate in detto
decreto. I compensi minimi e massimi stabiliti dalla tariffa allegata al regolamento di cui al decreto del
Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, sono dimezzati. Sono comunque vietati incrementi dei
compensi massimi legati alla particolare complessità delle questioni trattate, alle specifiche competenze
utilizzate e all’effettivo lavoro svolto. Il compenso per il collegio arbitrale, comprensivo dell'eventuale
compenso per il segretario, non può comunque superare l'importo di 100 mila euro, da rivalutarsi ogni tre
anni con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. L'articolo 24 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, si interpreta come non applicabile a quanto disciplinato ai sensi del presente comma.
L'ordinanza di liquidazione del compenso e delle spese arbitrali, nonché del compenso e delle spese per la
consulenza tecnica, costituisce titolo per l'ingiunzione di cui all'articolo 633 del codice di procedura civile.
(comma modificato dall'art. 2, comma 1, lettera eee), d.lgs. n. 113 del 2007, poi dall'art. 29, comma 1-
quinquiesdecies, legge n. 14 del 2009, poi dall'art. 5, comma 1, lettera h), d.lgs. n. 53 del 2010)

12-bis. Salvo quanto previsto dall'articolo 92, secondo comma, del codice di procedura civile, il collegio
arbitrale, se accoglie parzialmente la domanda, compensa le spese del giudizio in proporzione al rapporto tra
il valore della domanda e quello dell'accoglimento.
(comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera i), d.lgs. n. 53 del 2010)

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0398.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0398.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0248.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0248.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm
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13. Il compenso del consulente tecnico e di ogni altro ausiliario nominato dal collegio arbitrale è liquidato,
dallo stesso collegio, ai sensi degli articoli da 49 a 58 del testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, nella misura derivante
dall'applicazione delle tabelle ivi previste.
(comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, lettera l), d.lgs. n. 53 del 2010)

14. Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al
collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro.

15. In caso di mancato accordo per la nomina del terzo arbitro, ad iniziativa della parte più diligente,
provvede la camera arbitrale, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati, scegliendolo nell'albo di cui
all'articolo 242.

15-bis. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto
relative al merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla
notificazione del lodo e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito
del lodo presso la Camera arbitrale.
(comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera m), d.lgs. n. 53 del 2010)

15-ter. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono
gravi e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia del
lodo, o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in condizione di
essere definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella stessa udienza o
camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza di sospensione;
all'udienza pronunzia sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura civile. Se ritiene
indispensabili incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza di sospensione e ne
ordina l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta giorni; quindi provvede ai sensi dei
periodi precedenti.
(comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera m), d.lgs. n. 53 del 2010)

Art. 242. Camera arbitrale e albo degli arbitri

1. La camera arbitrale per i contratti pubblici cura la formazione e la tenuta dell'albo degli arbitri, redige il
codice deontologico degli arbitri camerali, e provvede agli adempimenti necessari alla costituzione e al
funzionamento del collegio arbitrale nella ipotesi di cui all'articolo 241, comma 15.

2. Sono organi della camera arbitrale il presidente e il consiglio arbitrale.

3. Il consiglio arbitrale, composto da cinque membri, è nominato dall'Autorità fra soggetti dotati di
particolare competenza nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di garantire
l'indipendenza e l'autonomia dell'istituto; al suo interno l'Autorità sceglie il Presidente. L'incarico ha durata
quinquennale ed è retribuito nella misura determinata dal provvedimento di nomina nei limiti delle risorse
attribuite all'Autorità stessa. Il presidente e i consiglieri sono soggetti alle incompatibilità e ai divieti previsti
dal comma 9.

4. Per l'espletamento delle sue funzioni la camera arbitrale si avvale di una struttura di segreteria con
personale fornito dall'Autorità.

5. La camera arbitrale cura annualmente la rilevazione dei dati emergenti dal contenzioso in materia di lavori
pubblici e li trasmette all'Autorità e all'Osservatorio. Per l'espletamento della propria attività la Camera
arbitrale può richiedere notizie, chiarimenti e documenti relativamente al contenzioso in materia di contratti
pubblici; con regolamento dell'Autorità sono disciplinate le relative modalità di acquisizione.
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6. Possono essere ammessi all'albo degli arbitri della camera arbitrale soggetti appartenenti alle seguenti
categorie:

a) magistrati amministrativi, magistrati contabili e avvocati dello Stato in servizio, designati dagli organi
competenti secondo i rispettivi ordinamenti, nonché avvocati dello Stato e magistrati a riposo;
b) avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patrocinio avanti alle magistrature superiori e in
possesso dei requisiti per la nomina a consigliere di cassazione;
c) tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria o architettura, abilitati all'esercizio della professione
da almeno dieci anni e iscritti ai relativi albi;
d) professori universitari di ruolo nelle materie giuridiche e tecniche e dirigenti generali delle pubbliche
amministrazioni laureati nelle stesse materie con particolare competenza nella materia dei contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture.

7. La camera arbitrale cura altresì la tenuta dell'elenco dei periti al fine della nomina dei consulenti tecnici
nei giudizi arbitrali; sono ammessi all'elenco i soggetti in possesso dei requisiti professionali previsti dal
comma 6, lettera c), nonché dottori commercialisti in possesso dei medesimi requisiti professionali.

8. I soggetti di cui al comma 6, lettere a) b), c), e d), nonché al comma 7 del presente articolo, in possesso
dei requisiti di onorabilità fissati in via generale dal consiglio arbitrale, sono rispettivamente inseriti nell'albo
degli arbitri e nell'elenco dei periti su domanda corredata da curriculum e da adeguata documentazione.

9. L'appartenenza all'albo degli arbitri e all'elenco dei consulenti ha durata triennale, e può essere
nuovamente conseguita decorsi due anni dalla scadenza del triennio; durante il periodo di appartenenza
all'albo gli arbitri non possono espletare incarichi professionali in favore delle parti dei giudizi arbitrali da essi
decisi, ivi compreso l'incarico di arbitro di parte.

10. Per le ipotesi di cui all'articolo 241, comma 15, la camera arbitrale cura anche la tenuta dell'elenco dei
segretari dei collegi arbitrali; sono ammessi all'elenco i funzionari dell'Autorità, nonché i funzionari delle
magistrature contabili e amministrative, nonché delle pubbliche amministrazioni operanti nei settori dei
lavori, servizi, forniture. Detti funzionari devono essere muniti di laurea giuridica, economica ed equipollenti
o tecnica, aventi un'anzianità di servizio in ruolo non inferiore a cinque anni. Gli eventuali oneri relativi alla
tenuta dell'elenco sono posti a carico dei soggetti interessati all'iscrizione, prevedendo a tal fine tariffe
idonee ad assicurare l'integrale copertura dei suddetti costi.

Art. 243. Ulteriori norme di procedura per gli arbitrati in cui il presidente è nominato dalla
camera arbitrale

1. Limitatamente ai giudizi arbitrali in cui il presidente è nominato dalla camera arbitrale, in aggiunta alle
norme di cui all'articolo 241, si applicano le seguenti regole.

2. La domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni, vanno trasmesse alla camera
arbitrale ai fini della nomina del terzo arbitro.

3. Le parti determinano la sede del collegio arbitrale, anche presso uno dei luoghi in cui sono situate le
sezioni regionali dell'Osservatorio; se non vi è alcuna indicazione della sede del collegio arbitrale, ovvero se
non vi è accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della camera arbitrale.

4. Gli arbitri possono essere ricusati dalle parti, oltre che per i motivi previsti dall'articolo 815 del codice di
procedura civile, anche per i motivi di cui all'articolo 242, comma 9.
(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera fff), d.lgs. n. 113 del 2007)

5. Il corrispettivo dovuto dalle parti è determinato dalla camera arbitrale, su proposta formulata dal collegio,
in base alla tariffa allegata al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398. Si applicano le disposizioni di cui
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all'articolo 241, comma 12, secondo, terzo, quarto e quinto periodo.
(comma così modificato dall'art. 5, comma 2, lettera b), d.lgs. n. 53 del 2010)

6. Contestualmente alla nomina del terzo arbitro, la camera arbitrale comunica alle parti la misura e le
modalità del deposito da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale.

7. Il presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il segretario, scegliendolo nell'elenco di cui
all'articolo 242, comma 10.
(comma così modificato dall'art. 5, comma 2, lettera c), d.lgs. n. 53 del 2010)

8. Il corrispettivo a saldo per la decisione della controversia è versato dalle parti, nella misura liquidata dalla
camera arbitrale, nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del lodo.

9. La camera arbitrale provvede alla liquidazione degli onorari e delle spese di consulenza tecnica, ove
disposta, con i criteri di cui all'articolo 241, comma 13.
(comma così modificato dall'art. 5, comma 2, lettera d), d.lgs. n. 53 del 2010)

10. Gli importi dei corrispettivi dovuti per la decisione delle controversie sono direttamente versati
all'Autorità.

Art. 253. Norme transitorie

33. Ai fini dell'applicazione della disciplina dell'arbitrato di cui all'articolo 241 e seguenti restano in vigore i
criteri di determinazione del valore della lite e le tariffe fissate, rispettivamente dall'articolo 10, commi 1, 4,
5, e 6, e dall'allegato di cui al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398, salvo quanto disposto
dall'articolo 252, comma 7.

34. In relazione alla disciplina dell'arbitrato, recata dagli articoli 241, 242, 243:

a) dalla data di entrata in vigore del d.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554, il richiamo ai collegi arbitrali da
costituire ai sensi della normativa previgente di cui al d.P.R. 16 luglio 1962, n. 1063, contenuto nelle clausole
dei contratti di appalto già stipulati, deve intendersi riferito ai collegi da nominare con le nuove procedure
secondo le modalità previste dal codice e i relativi giudizi si svolgono secondo la disciplina ivi fissata. Sono
fatte salve le disposizioni che prevedono la costituzione di collegi arbitrali in difformità alla normativa
abrogata a seguito dell'entrata in vigore del citato d.P.R. n. 554 del 1999, contenute nelle clausole di
contratti o capitolati d'appalto già stipulati alla data di entrata in vigore del citato d.P.R. n. 554 del 1999, a
condizione che i collegi arbitrali medesimi risultino già costituiti alla data di entrata in vigore della presente
disposizione;
b) sono fatte salve le procedure arbitrali definite o anche solo introdotte alla data di entrata in vigore della
legge 14 maggio 2005, n. 80, di conversione del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, purché risultino
rispettate le disposizioni relative all'arbitrato contenute nel codice di procedura civile, ovvero nell'articolo 32
della legge 11 febbraio 1994, n. 109, come modificato dal comma 16-sexies del citato decreto-legge n. 35
del 2005;
c) fatte salve le norme transitorie di cui alle lettere a) e b), i giudizi arbitrali nei quali siano stat i già nominati
i due arbitri delle parti, si svolgono secondo le norme vigenti prima dell'entrata in vigore del presente codice;
d) sono abrogate tutte le disposizioni che, in contrasto con la disciplina del presente codice, prevedono
limitazioni ai mezzi di risoluzione delle controversie nella materia dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi,
forniture, o contemplano arbitrati obbligatori. E salvo il disposto dell'articolo 3, comma 2, del decreto-legge
11 giugno 1998, n. 180, convertito dalla legge 8 agosto 1998, n. 267, e dell'articolo 1, comma 2-quater, del
decreto-legge 7 febbraio 2003, n. 15, convertito dalla legge 8 aprile 2003, n. 62.

35. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 16, comma 4, lettera h) dell'allegato XXI, fino all'entrata in vigore del
regolamento si applica l'articolo 17 del d.P.R. n. 554 del 1999, e successive modificazioni.
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Legge 6 novembre 2012, n. 190
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell'illegalità nella pubblica amministrazione

Art. 1. (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella
pubblica amministrazione)

18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai
componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti
compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di incarico di arbitro unico.

19. Il comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi,
forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento
dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione
motivata da parte dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compromissoria,
senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure
senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli».

20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’articolo 241, comma 1, del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano anche alle
controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società a
partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, ai
sensi dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate
con risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l’organo amministrativo rilascia l’autorizzazione di cui al
citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal
comma 19 del presente articolo.

21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica
amministrazione avviene nel rispetto dei princìpi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste
dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili.

22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati
esclusivamente tra dirigenti pubblici.

23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro individuato
dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile
alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con
provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163.

24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo massimo spettante al
dirigente pubblico per l’attività arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri nominati e
l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha
indetto la gara.
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25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati prima della
data di entrata in vigore della presente legge.

CODICE DI PROCEDURA CIVILE

Titolo VIII: DELL'ARBITRATO

Capo I: DEL COMPROMESSO E DELLA CLAUSOLA COMPROMISSORIA

Art. 806. (Controversie arbitrabili)

Le parti possono far decidere da arbitri le controversie tra di loro insorte che non abbiano per oggetto
diritti indisponibili, salvo espresso divieto di legge. Le controversie di cui all'articolo 409 possono essere
decise da arbitri solo se previsto dalla legge o nei contratti o accordi collettivi di lavoro.

Art. 807 (Compromesso)

Il compromesso deve, a pena di nullità, essere fatto per iscritto e determinare l'oggetto della
controversia. La forma scritta s'intende rispettata anche quando la volontà delle parti è espressa per
telegrafo, telescrivente, telefacsimile o messaggio telematico nel rispetto della normativa, anche
regolamentare, concernente la trasmissione e la ricezione dei documenti teletrasmessi.

Art. 808 (Clausola compromissoria)

Le parti, nel contratto che stipulano o in un atto separato, possono stabilire che le controversie
nascenti dal contratto medesimo siano decise da arbitri, purché si tratti di controversie che possono
formare oggetto di convenzione d'arbitrato. La clausola compromissoria deve risultare da atto avente la
forma richiesta per il compromesso dall'articolo 807. La validità della clausola compromissoria deve essere
valutata in modo autonomo rispetto al contratto al quale si riferisce; tuttavia, il potere di stipulare il
contratto comprende il potere di convenire la clausola compromissoria.

Art. 808 bis (Convenzione di arbitrato in materia non contrattuale)

Le parti possono stabilire, con apposita convenzione, che siano decise da arbitri le controversie future
relative a uno o più rapporti non contrattuali determinati. La convenzione deve risultare da atto avente la
forma richiesta per il compromesso dall'articolo 807.

Art. 808 ter (Arbitrato irrituale)

Le parti possono, con disposizione espressa per iscritto, stabilire che, in deroga a quanto disposto
dall'articolo 824 bis, la controversia sia definita dagli arbitri mediante determinazione contrattuale.
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Altrimenti si applicano le disposizioni del presente titolo. Il lodo contrattuale è annullabile dal giudice
competente secondo le disposizioni del libro I: 1) se la convenzione dell'arbitrato è invalida, o gli arbitri
hanno pronunciato su conclusioni che esorbitano dai suoi limiti e la relativa eccezione è stata sollevata nel
procedimento arbitrale; 2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi stabiliti dalla
convenzione arbitrale; 3) se il lodo è stato pronunciato da chi non poteva essere nominato arbitro a norma
dell'articolo 812; 4) se gli arbitri non si sono attenuti alle regole imposte dalle parti come condizione di
validità del lodo; 5) se non è stato osservato nel procedimento arbitrale il principio del contraddittorio. Al
lodo contrattuale non si applica l'articolo 825. (La norma si applicherà alle convenzioni di arbitrato stipulate
dopo l'entrata in vigore del decreto legislativo che la prevede) Art. 808 quater (Interpretazione della
convenzione d'arbitrato) Nel dubbio, la convenzione d'arbitrato si interpreta nel senso che la competenza
arbitrale si estende a tutte le controversie che derivano dal contratto o dal rapporto cui la convenzione si
riferisce.

Art. 808 quinquies (Efficacia della convenzione d'arbitrato)

La conclusione del procedimento arbitrale senza pronuncia sul merito, non toglie efficacia alla convenzione
d'arbitrato.

Capo II: DEGLI ARBITRI

Art. 809 (Numero degli arbitri)

Gli arbitri possono essere uno o più, purché in numero dispari. La convenzione d'arbitrato deve
contenere la nomina degli arbitri oppure stabilire il numero di essi e il modo di nominarli. In caso
d'indicazione di un numero pari di arbitri, un ulteriore arbitro, se le parti non hanno diversamente
convenuto, è nominato dal presidente del tribunale nei modi previsti dall'articolo 810. Se manca
l'indicazione del numero degli arbitri e le parti non si accordano al riguardo, gli arbitri sono tre e, in
mancanza di nomina, se le parti non hanno diversamente convenuto, provvede il presidente del tribunale
nei modi previsti dall'articolo 810.

Art. 810 (Nomina degli arbitri)

Quando a norma della convenzione d'arbitrato gli arbitri devono essere nominati dalle parti, ciascuna
di esse, con atto notificato per iscritto, rende noto all'altra l'arbitro o gli arbitri che essa nomina, con invito
a procedere alla designazione dei propri. La parte, alla quale è rivolto l'invito, deve notificare per iscritto,
nei venti giorni successivi, le generalità dell'arbitro o degli arbitri da essa nominati In mancanza, la parte
che ha fatto l'invito può chiedere, mediante ricorso, che la nomina sia fatta dal presidente del tribunale nel
cui circondario è la sede dell'arbitrato. Se le parti non hanno ancora determinato la sede, il ricorso è
presentato al presidente del tribunale del luogo in cui è stata stipulata la convenzione di arbitrato oppure,
se tale luogo è all'estero, al presidente del tribunale di Roma. Il presidente del tribunale competente
provvede alla nomina richiestagli, se la convenzione d'arbitrato non è manifestamente inesistente o non
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prevede manifestamente un arbitrato estero. Le stesse disposizioni si applicano se la nomina di uno o più
arbitri è demandata dalla convenzione d'arbitrato all'autorità giudiziaria o se, essendo demandata a un
terzo, questi non vi ha provveduto.

Art. 811 (Sostituzione di arbitri)

Quando per qualsiasi motivo vengono a mancare tutti o alcuni degli arbitri nominati, si provvede alla loro
sostituzione secondo quanto è stabilito per la loro nomina nella convenzione d'arbitrato. Se la parte a cui
spetta o il terzo non vi provvede, o se la convenzione d'arbitrato nulla dispone al riguardo, si applicano le
disposizioni dell'articolo precedente.

Art. 812 (Incapacità di essere arbitro)

Non può essere arbitro chi è privo, in tutto o in parte, della capacità legale di agire.

Art. 813 (Accettazione degli arbitri)

L'accettazione degli arbitri deve essere data per iscritto e può risultare dalla sottoscrizione del
compromesso o del verbale della prima riunione. Agli arbitri non compete la qualifica di pubblico ufficiale o
di incaricato di un pubblico servizio.

Art. 813 bis (Decadenza degli arbitri)

Se le parti non hanno diversamente convenuto, l'arbitro che omette o ritarda di compiere un atto relativo
alle sue funzioni, può essere sostituito d'accordo tra le parti o dal terzo a ciò incaricato dalla convenzione
d'arbitrato. In mancanza, decorso il termine di quindici giorni da apposita diffida comunicata per mezzo di
lettera raccomandata all'arbitro per ottenere l'atto, ciascuna delle parti può proporre ricorso al presidente
del tribunale a norma dell'articolo 810, secondo comma. Il presidente sentiti gli arbitri e le parti, provvede
con ordinanza non impugnabile e, se accerta l'omissione o il ritardo, dichiara la decadenza dell'arbitro e
provvede alla sua sostituzione. (La norma si applicherà ai procedimenti arbitrali, nei quali la domanda di
arbitrato è stata proposta successivamente all'entrata in vigore del decreto legislativo che la prevede)

Art. 813 ter (Responsabilità degli arbitri)

Risponde dei danni cagionati alle parti l'arbitro che: 1) con dolo o colpa grave ha omesso o ritardato atti
dovuti ed è stato perciò dichiarato decaduto, ovvero ha rinunciato all'incarico senza giustificato motivo; 2)
con dolo o colpa grave ha omesso o impedito la pronuncia del lodo entro il termine fissato a norma degli
articoli 820 o 826. Fuori dai precedenti casi, gli arbitri rispondono esclusivamente per dolo o colpa grave
entro i limiti previsti dall'articolo 2 della legge 13 aprile 1988, n. 117, commi secondo e terzo. L'azione di
responsabilità può essere proposta in pendenza del giudizio arbitrale soltanto nel caso previsto dal primo
comma, n. 1) Se è stato pronunciato il lodo, l'azione di responsabilità può essere proposta soltanto dopo
l'accoglimento dell'impugnazione con sentenza passata in giudicato e per i motivi per cui l'impugnazione è
stata accolta. Se la responsabilità non dipende da dolo dell'arbitro, la misura del risarcimento non può
superare una somma pari al triplo del compenso convenuto o, in mancanza di determinazione
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convenzionale, pari al triplo del compenso previsto dalla tariffa applicabile. Nei casi di responsabilità
dell'arbitro il corrispettivo e il rimborso delle spese non gli sono dovuti o, nel caso di nullità parziale del
lodo, sono soggetti a riduzione. Ciascun arbitro risponde solo del fatto proprio.

Art. 814 (Diritti degli arbitri)

Gli arbitri hanno diritto al rimborso delle spese e all'onorario per l'opera prestata, se non vi hanno
rinunciato al momento dell'accettazione o con atto scritto successivo. Le parti sono tenute solidalmente al
pagamento, salvo rivalsa tra loro. Quando gli arbitri provvedono direttamente alla liquidazione delle spese
e dell'onorario, tale liquidazione non è vincolante per le parti se esse non l'accettano. In tal caso
l'ammontare delle spese e dell'onorario è determinato con ordinanza dal presidente del tribunale indicato
nell'articolo 810, secondo comma, su ricorso degli arbitri e sentite le parti. L'ordinanza è titolo esecutivo
contro le parti ed è soggetta a reclamo a norma dell'articolo 825, quarto comma. Si applica l'articolo 830,
quarto comma.

Art. 815 (Ricusazione degli arbitri)

Un arbitro può essere ricusato: 1) se non ha le qualifiche espressamente convenute dalle parti; 2) se egli
stesso, o un ente, associazione o società di cui sia amministratore, ha interesse nella causa; 3) se egli stesso
o il coniuge è parente fino al quarto grado o è convivente o commensale abituale di una delle parti, di un
rappresentante legale di una delle parti, o di alcuno dei difensori; 4) se egli stesso o il coniuge ha causa
pendente o grave inimicizia con una delle parti, con un suo rappresentante legale, o con alcuno dei suoi
difensori; 5) se è legato ad una delle parti, a una società da questa controllata, al soggetto che la controlla,
o a società sottoposta a comune controllo, da un rapporto di lavoro subordinato o da un rapporto
continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura
patrimoniale o associativa che ne compromettono l'indipendenza; inoltre, se è tutore o curatore di una
delle parti; 6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa ad una delle parti in una precedente fase della
vicenda o vi ha deposto come testimone. Una parte non può ricusare l'arbitro che essa ha nominato o
contribuito a nominare se non per motivi conosciuti dopo la nomina. La ricusazione è proposta mediante
ricorso al presidente del tribunale indicato nell'articolo 810, secondo comma, entro il termine perentorio di
dieci giorni dalla notificazione della nomina o dalla sopravvenuta conoscenza della causa di ricusazione. Il
presidente pronuncia con ordinanza non impugnabile, sentito l'arbitro ricusato e le parti e assunte, quando
occorre, sommarie informazioni. Con ordinanza il presidente provvede sulle spese. Nel caso di manifesta
inammissibilità o manifesta infondatezza dell'istanza di ricusazione condanna la parte che l'ha proposta al
pagamento, in favore dell'altra parte, di una somma equitativamente determinata non superiore al triplo
del massimo del compenso spettante all'arbitro singolo in base alla tariffa forense. La proposizione
dell'istanza di ricusazione non sospende il procedimento arbitrale, salvo diversa determinazione degli
arbitri. Tuttavia, se l'istanza è accolta, l'attività compiuta dall'arbitro ricusato o con il suo concorso è
inefficace.
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Capo III: DEL PROCEDIMENTO

Art. 816 Svolgimento del procedimento Le parti determinano la sede dell'arbitrato nel territorio della
Repubblica; altrimenti provvedono gli arbitri nella loro prima riunione. Le parti possono stabilire nel
compromesso, nella clausola compromissoria o con atto scritto separato, purché anteriore all'inizio del
giudizio arbitrale, le norme che gli arbitri debbono osservare nel procedimento. In mancanza di tali norme
gli arbitri hanno facoltà di regolare lo svolgimento del giudizio nel modo che ritengono più opportuno. Essi
debbono in ogni caso assegnare alle parti i termini per presentare documenti e memorie, e per esporre le
loro repliche. Gli atti di istruzione possono essere delegati dagli arbitri ad uno di essi. Su tutte le questioni
che si presentano nel corso del procedimento gli arbitri provvedono con ordinanza non soggetta a deposito
e revocabile tranne che nel caso previsto nell'articolo 819. Articolo così sostituito dall'art. 8, Legge 5
gennaio 1994, n. 25.

Art. 816 (Sede dell'arbitrato)

Le parti determinano la sede dell'arbitrato nel territorio della Repubblica; altrimenti provvedono gli
arbitri. Se le parti e gli arbitri non hanno determinato la sede dell'arbitrato, questa è nel luogo in cui è stata
stipulata la convenzione di arbitrato. Se tale luogo non si trova nel territorio nazionale, la sede è a Roma. Se
la convenzione d'arbitrato non dispone diversamente, gli arbitri possono tenere udienza, compiere atti
istruttori, deliberare ed apporre le loro sottoscrizioni al lodo anche in luoghi diversi dalla sede dell'arbitrato
ed anche all'estero.

Art. 816 bis (Svolgimento del procedimento)

Le parti possono stabilire nella convenzione d'arbitrato, o con atto scritto separato, purché anteriore
all'inizio del giudizio arbitrale, le norme che gli arbitri debbono osservare nel procedimento e la lingua
dell'arbitrato. In mancanza di tali norme gli arbitri hanno facoltà di regolare lo svolgimento del giudizio e
determinare la lingua dell'arbitrato nel modo che ritengono più opportuno. Essi debbono in ogni caso
attuare il principio del contraddittorio, concedendo alle parti ragionevoli ed equivalenti possibilità di difesa.
Le parti possono stare in arbitrato per mezzo di difensori. In mancanza di espressa limitazione, la procura al
difensore si estende a qualsiasi atto processuale, ivi compresa la rinuncia agli atti e la determinazione o
proroga del termine per la pronuncia del lodo. In ogni caso, il difensore può essere destinatario della
comunicazione della notificazione del lodo e della notificazione della sua impugnazione Le parti o gli altri
arbitri possono autorizzare il presidente del collegio arbitrale a deliberare le ordinanze circa lo svolgimento
del procedimento. Su tutte le questioni che si presentano nel corso del procedimento gli arbitri, se non
ritengono di provvedere con lodo non definitivo, provvedono con ordinanza revocabile non soggetta a
deposito.

Art. 816 ter (Istruzione probatoria)

L'istruttoria o singoli atti di istruzione possono essere delegati dagli arbitri ad uno di essi. Gli arbitri
possono assumere direttamente presso di sé la testimonianza, ovvero deliberare di assumere la
deposizione del testimone, ove questi vi consenta, nella sua abitazione o nel suo ufficio. Possono altresì
deliberare di assumere la deposizione richiedendo al testimone di fornire per iscritto risposte a quesiti nel
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termine che essi stessi stabiliscono. Se un testimone rifiuta di comparire davanti agli arbitri, questi, quando
lo ritengono opportuno secondo le circostanze, possono richiedere al Presidente del Tribunale della sede
dell'arbitrato, che ne ordini la comparizione davanti a loro. Nell'ipotesi prevista dal precedente comma il
termine per la pronuncia del lodo è sospeso dalla data dell'ordinanza alla data dell'udienza fissata per
l'assunzione della testimonianza. Gli arbitri possono farsi assistere da uno o più consulenti tecnici. Possono
essere nominati consulenti tecnici sia persone fisiche, sia enti. Gli arbitri possono chiedere alla pubblica
amministrazione le informazioni scritte relative ad atti e documenti dell'amministrazione stessa, che è
necessario acquisire al giudizio.

Art. 816 quater (Pluralità di parti)

Qualora più di due parti siano vincolate dalla stessa convenzione d'arbitrato, ciascuna parte può convenire
tutte o alcune delle altre nel medesimo procedimento arbitrale se la convenzione d'arbitrato devolve a un
terzo la nomina degli arbitri, se gli arbitri sono nominati con l'accordo di tutte le parti, ovvero se le altre
parti, dopo che la prima ha nominato l'arbitro o gli arbitri, nominano d'accordo un ugual numero di arbitri o
ne affidano a un terzo la nomina. Fuori dei casi previsti nel precedente comma il procedimento iniziato da
una parte nei confronti di altre si scinde in tanti procedimenti quante sono queste ultime. Se non si verifica
l'ipotesi prevista nel primo comma e si versa in caso di litisconsorzio necessario, l'arbitrato è improcedibile.

Art. 816 quinquies (Intervento di terzi e successione nel diritto controverso)

L'intervento volontario o la chiamata in arbitrato di un terzo sono ammessi solo con l'accordo del terzo e
delle parti e con il consenso degli arbitri. Sono sempre ammessi l'intervento previsto dal secondo comma
dell'articolo 105 e l'intervento del litisconsorte necessario. Si applica l'articolo 111. (La norma si applicherà
ai procedimenti arbitrali, nei quali la domanda di arbitrato è stata proposta successivamente all'entrata in
vigore del decreto legislativo che la prevede) Art. 816 sexies (Morte, estinzione o perdita di capacità della
parte) Se la parte viene meno per morte o altra causa, ovvero perde la capacità legale, gli arbitri assumono
le misure idonee a garantire l'applicazione del contraddittorio ai fini della prosecuzione del giudizio. Essi
possono sospendere il procedimento. Se nessuna delle parti ottempera alle disposizioni degli arbitri per la
prosecuzione del giudizio, gli arbitri possono rinunciare all'incarico. (La norma si applicherà ai procedimenti
arbitrali, nei quali la domanda di arbitrato è stata proposta successivamente all'entrata in vigore del
decreto legislativo che la prevede) Art. 816 septies (Anticipazione delle spese) Gli arbitri possono
subordinare la prosecuzione del procedimento al versamento anticipato delle spese prevedibili. Salvo
diverso accordo delle parti, gli arbitri determinano la misura dell'anticipazione a carico di ciascuna parte. Se
una delle parti non presta l'anticipazione richiestale, l'altra può anticipare la totalità delle spese. Se le parti
non provvedono all'anticipazione nel termine fissato dagli arbitri, non sono più vincolate alla convenzione
di arbitrato con riguardo alla controversia che ha dato origine al procedimento arbitrale.

Art. 817 (Eccezione d'incompetenza)

Se la validità, il contenuto o l'ampiezza della convenzione d'arbitrato o la regolare costituzione degli arbitri
sono contestate nel corso dell'arbitrato, gli arbitri decidono sulla propria competenza. Questa disposizione
si applica anche se i poteri degli arbitri sono contestati in qualsiasi sede per qualsiasi ragione sopravvenuta
nel corso del procedimento. La parte che non eccepisce nella prima difesa successiva all'accettazione degli
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arbitri l'incompetenza di questi per inesistenza, invalidità o inefficacia della convenzione d'arbitrato, non
può per questo motivo impugnare il lodo, salvo il caso di controversia non arbitrabile. La parte, che non
eccepisce nel corso dell'arbitrato che le conclusioni delle altre parti esorbitano dai limiti della convenzione
arbitrale, non può, per questo motivo, impugnare il lodo.

Art. 817 bis (Compensazione)

Gli arbitri sono competenti a conoscere dell'eccezione di compensazione, nei limiti del valore della
domanda, anche se il controcredito non è compreso nell'ambito della convenzione di arbitrato.

Art. 818 (Provvedimenti cautelari)

Gli arbitri non possono concedere sequestri, né altri provvedimenti cautelari, salva diversa disposizione di
legge.

Art. 819 (Questioni pregiudiziali di merito)

Gli arbitri risolvono senza autorità di giudicato tutte le questioni rilevanti per la decisione della
controversia, anche se vertono su materie che non possono essere oggetto di convenzione di arbitrato,
salvo che debbano essere decise con efficacia di giudicato per legge. Su domanda di parte, le questioni
pregiudiziali sono decise con efficacia di giudicato se vertono su materie che possono essere oggetto di
convenzione di arbitrato. Se tali questioni non sono comprese nella convenzione di arbitrato, la decisione
con efficacia di giudicato è subordinata alla richiesta di tutte le parti.

Art. 819 bis (Sospensione del procedimento arbitrale)

Ferma l'applicazione dell'articolo 816 sexies, gli arbitri sospendono il procedimento arbitrale con ordinanza
motivata nei seguenti casi: 1) quando il processo dovrebbe essere sospeso a norma del comma terzo
dell'articolo 75 del codice di procedura penale, se la controversia fosse pendente davanti all'autorità
giudiziaria; 2) se sorge questione pregiudiziale su materia che non può essere oggetto di convenzione
d'arbitrato e per legge deve essere decisa con autorità di giudicato; 3) quando rimettono alla Corte
costituzionale una questione di legittimità costituzionale ai sensi dell'articolo 23 della legge 11 marzo 1953,
n. 87. Se nel procedimento arbitrale è invocata l'autorità di una sentenza e questa è impugnata, si applica il
secondo comma dell'articolo 337. Una volta disposta la sospensione, il procedimento si estingue se nessuna
parte deposita presso gli arbitri istanza di prosecuzione entro il termine fissato dagli arbitri stessi o, in
difetto, entro un anno dalla cessazione della causa di sospensione. Nel caso previsto dal primo comma,
numero 2), il procedimento si estingue altresì se entro novanta giorni dall'ordinanza di sospensione
nessuna parte deposita presso gli arbitri copia autentica dell'atto con il quale la controversia sulla
questione pregiudiziale è proposta davanti all'autorità giudiziaria.

Art. 819 ter (Rapporti tra arbitri e autorità giudiziaria)

La competenza degli arbitri non è esclusa dalla pendenza della stessa causa davanti al giudice, né dalla
connessione tra la controversia ad essi deferita ed una causa pendente davanti al giudice. La sentenza, con
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la quale il giudice afferma o nega la propria competenza in relazione a una convenzione d'arbitrato, è
impugnabile a norma degli articoli 42 e 43. L'eccezione di incompetenza del giudice in ragione della
convenzione di arbitrato deve essere proposta, a pena di decadenza, nella comparsa di risposta. La
mancata proposizione dell'eccezione esclude la competenza arbitrale limitatamente alla controversia
dedotta in giudizio. Nei rapporti tra arbitrato e processo giudiziario non si applicano regole corrispondenti
agli articoli 44, 45, 48, 50 e 295. In pendenza del procedimento arbitrale non possono essere proposte
domande giudiziali aventi ad oggetto l'invalidità o inefficacia della convenzione di arbitrato.

Capo IV: DEL LODO

Art. 820 (Termine per la decisione)

Le parti possono, con la convenzione di arbitrato o con accordo anteriore all'accettazione degli arbitri,
fissare un termine per la pronuncia del lodo. Se non è stato fissato un termine per la pronuncia del lodo, gli
arbitri debbono pronunciare il lodo nel termine di duecentoquaranta giorni dall'accettazione della nomina.
In ogni caso il termine può essere prorogato: a) mediante dichiarazioni scritte di tutte le parti indirizzate
agli arbitri; b) dal presidente del tribunale indicato nell'articolo 810, secondo comma, su istanza motivata di
una delle parti o degli arbitri; l'istanza può essere proposta fino alla scadenza del termine. In ogni caso il
termine può essere prorogato solo prima della scadenza. Se le parti non hanno disposto diversamente, il
termine è prorogato di centottanta giorni nei casi seguenti e per non più di una volta nell'ambito di
ciascuno di essi: a) se debbono essere assunti mezzi di prova; b) se è disposta consulenza tecnica d'ufficio;
c) se è pronunciato un lodo non definitivo o un lodo parziale; d) se è modificata la composizione del collegio
arbitrale o è sostituito l'arbitro unico. Il termine per la pronuncia del lodo è sospeso durante la sospensione
del procedimento. In ogni caso, dopo la ripresa del procedimento, il termine residuo, se inferiore, è esteso
a novanta giorni.

Art. 821 (Rilevanza del decorso del termine)

Il decorso del termine indicato nell'articolo precedente non può essere fatto valere come causa di nullità
del lodo se la parte, prima della deliberazione del lodo risultante dal dispositivo sottoscritto dalla
maggioranza degli arbitri, non abbia notificato alle altre parti e agli arbitri che intende far valere la loro
decadenza. Se la parte fa valere la decadenza degli arbitri, questi, verificato il decorso del termine,
dichiarano estinto il procedimento.

Art. 822 (Norme per la deliberazione)

Gli arbitri decidono secondo le norme di diritto, salvo che le parti abbiano disposto con qualsiasi
espressione che gli arbitri pronunciano secondo equità.

Art. 823 (Deliberazione e requisiti del lodo)

Il lodo è deliberato a maggioranza di voti con la partecipazione di tutti gli arbitri ed è quindi redatto per
iscritto. Ciascun arbitro può chiedere che il lodo, o una parte di esso, sia deliberato dagli arbitri riuniti in
conferenza personale. Il lodo deve contenere: 1) il nome degli arbitri; 2) l'indicazione della sede
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dell'arbitrato; 3) l'indicazione delle parti; 4) l'indicazione della convenzione di arbitrato e delle conclusioni
delle parti; 5) l'esposizione sommaria dei motivi; 6) il dispositivo; 7) la sottoscrizione degli arbitri. La
sottoscrizione della maggioranza degli arbitri è sufficiente, se accompagnata dalla dichiarazione che esso è
stato deliberato con la partecipazione di tutti e che gli altri non hanno voluto o non hanno potuto
sottoscriverlo; 8) la data delle sottoscrizioni.

Art. 824 (Originali e copie del lodo)

Gli arbitri redigono il lodo in uno o più originali. Gli arbitri danno comunicazione del lodo a ciascuna parte
mediante consegna di un originale, o di una copia attestata conforme dagli stessi arbitri, anche con
spedizione in plico raccomandato, entro dieci giorni dalla sottoscrizione del lodo.

Art. 824 bis. (Efficacia del lodo)

Salvo quanto disposto dall'articolo 825, il lodo ha dalla data della sua ultima sottoscrizione gli effetti della
sentenza pronunciata dall'autorità giudiziaria.

Art. 825 (Deposito del lodo) La parte che intende fare eseguire il lodo nel territorio della Repubblica
ne propone istanza depositando il lodo in originale, o in copia conforme, insieme con l'atto contenente la
convenzione di arbitrato, in originale o in copia conforme, nella cancelleria del tribunale nel cui circondario
è la sede dell'arbitrato. Il tribunale, accertata la regolarità formale del lodo, lo dichiara esecutivo con
decreto. Il lodo reso esecutivo è soggetto a trascrizione o annotazione, in tutti i casi nei quali sarebbe
soggetta a trascrizione o annotazione la sentenza avente il medesimo contenuto. Del deposito e del
provvedimento del tribunale è data notizia dalla cancelleria alle parti nei modi stabiliti dell'articolo 133,
secondo comma. Contro il decreto che nega o concede l'esecutorietà del lodo, è ammesso reclamo
mediante ricorso alla corte d'appello, entro trenta giorni dalla comunicazione; la corte, sentite le parti,
provvede in camera di consiglio con ordinanza.

Art. 826 (Correzione del lodo) Ciascuna parte può chiedere agli arbitri entro un anno dalla
comunicazione del lodo: a) di correggere nel testo del lodo omissioni o errori materiali o di calcolo, anche
se hanno determinato una divergenza fra i diversi originali del lodo pure se relativa alla sottoscrizione degli
arbitri; b) di integrare il lodo con uno degli elementi indicati nell'articolo 823, numeri 1), 2), 3), 4). Gli arbitri,
sentite le parti, provvedono entro il termine di sessanta giorni. Della correzione è data comunicazione alle
parti a norma dell'articolo 824. Se gli arbitri non provvedono, l'istanza di correzione è proposta al tribunale
nel cui circondario ha sede l'arbitrato. Se il lodo è stato depositato, la correzione è richiesta al tribunale del
luogo in cui è stato depositato. Si applicano le disposizioni dell'articolo 288, in quanto compatibili. Alla
correzione può provvedere anche il giudice di fronte al quale il lodo è stato impugnato o fatto valere.

Capo V: DELLE IMPUGNAZIONI

Art. 827 (Mezzi di impugnazione)

Il lodo è soggetto all'impugnazione per nullità, per revocazione e per opposizione di terzo. I mezzi
d'impugnazione possono essere proposti indipendentemente dal deposito del lodo. Il lodo che decide
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parzialmente il merito della controversia è immediatamente impugnabile, ma il lodo che risolve alcune
delle questioni insorte senza definire il giudizio arbitrale è impugnabile solo unitamente al lodo definitivo.

Art. 828 (Impugnazione per nullità)

L'impugnazione per nullità si propone, nel termine di novanta giorni dalla notificazione del lodo, davanti
alla Corte d'appello nel cui distretto è la sede dell'arbitrato. L'impugnazione non è più proponibile decorso
un anno dalla data dell'ultima sottoscrizione. L'istanza per la correzione del lodo non sospende il termine
per l'impugnazione; tuttavia il lodo può essere impugnato relativamente alle parti corrette nei termini
ordinari, a decorrere dalla comunicazione dell'atto di correzione.

Art. 829 (Casi di nullità) L'impugnazione per nullità è ammessa, nonostante qualunque preventiva
rinuncia, nei casi seguenti: 1) se la convenzione d'arbitrato è invalida, ferma la disposizione dell'articolo
817, terzo comma; 2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi prescritti nei capi II e VI
del presente titolo, purché la nullità sia stata dedotta nel giudizio arbitrale; 3) se il lodo è stato pronunciato
da chi non poteva essere nominato arbitro a norma dell'articolo 812; 4) se il lodo ha pronunciato fuori dei
limiti della convenzione d'arbitrato, ferma la disposizione dell'articolo 817, quarto comma, o ha deciso il
merito della controversia in ogni altro caso in cui il merito non poteva essere deciso; 5) se il lodo non ha i
requisiti indicati nei numeri 5), 6), 7) dell'articolo 823; 6) se il lodo è stato pronunciato dopo la scadenza del
termine stabilito, salvo il disposto dell'articolo 821; 7) se nel procedimento non sono state osservate le
forme prescritte dalle parti sotto espressa sanzione di nullità e la nullità non è stata sanata; 8) se il lodo è
contrario ad altro precedente lodo non più impugnabile o a precedente sentenza passata in giudicato tra le
parti purché tale lodo o tale sentenza sia stata prodotta nel procedimento; 9) se non è stato osservato nel
procedimento arbitrale il principio del contraddittorio; 10) se il lodo conclude il procedimento senza
decidere il merito della controversia e il merito della controversia doveva essere deciso dagli arbitri; 11) se
il lodo contiene disposizioni contraddittorie; 12) se il lodo non ha pronunciato su alcuna delle domande ed
eccezioni proposte dalle parti in conformità alla convenzione di arbitrato. La parte che ha dato causa a un
motivo di nullità, o vi ha rinunciato, o che non ha eccepito nella prima istanza o difesa successiva la
violazione di una regola che disciplina lo svolgimento del procedimento arbitrale, non può per questo
motivo impugnare il lodo. L'impugnazione per violazione delle regole di diritto relative al merito della
controversia è ammessa se espressamente disposta dalle parti o dalla legge. e ammessa in ogni caso
l'impugnazione delle decisioni per contrarietà all'ordine pubblico. L'impugnazione per violazione delle
regole di diritto relative al merito della controversia è sempre ammessa: 1) nelle controversie previste
dall'articolo 409; 2) se la violazione delle regole di diritto concerne la soluzione di questione pregiudiziale su
materia che non può essere oggetto di convenzione di arbitrato. Nelle controversie previste dall'articolo
409, il lodo è soggetto ad impugnazione anche per violazione dei contratti e accordi collettivi.

Art. 830 (Decisione sull'impugnazione per nullità) La corte d'appello decide sull'impugnazione per
nullità e, se l'accoglie, dichiara con sentenza la nullità del lodo. Se il vizio incide su una parte del lodo che sia
scindibile dalle altre, dichiara la nullità parziale del lodo. Se il lodo è annullato per i motivi di cui all'articolo
829, commi primo, numeri 5), 6), 7), 8), 9), 11) o 12), terzo, quarto o quinto, la corte d'appello decide la
controversia nel merito salvo che le parti non abbiano stabilito diversamente nella convenzione di arbitrato
o con accordo successivo. Tuttavia, se una delle parti, alla data della sottoscrizione della convenzione di
arbitrato, risiede o ha la propria sede effettiva all'estero, la corte d'appello decide la controversia nel
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merito solo se le parti hanno così stabilito nella convenzione di arbitrato o ne fanno concorde richiesta.
Quando la corte d'appello non decide nel merito, alla controversia si applica la convenzione di arbitrato,
salvo che la nullità dipenda dalla sua invalidità o inefficacia. Su istanza di parte anche successiva alla
proposizione dell'impugnazione, la corte d'appello può sospendere con ordinanza l'efficacia del lodo,
quando ricorrono gravi motivi.

Art. 831 (Revocazione ed opposizione di terzo) Il lodo, nonostante qualsiasi rinuncia, è soggetto a
revocazione nei casi indicati nei numeri 1), 2), 3) e 6) dell'articolo 395, osservati i termini e le forme stabiliti
nel libro secondo. Se i casi di cui al primo comma si verificano durante il corso del processo di impugnazione
per nullità, il termine per la proposizione della domanda di revocazione è sospeso fino alla comunicazione
della sentenza che abbia pronunciato sulla nullità. Il lodo è soggetto ad opposizione di terzo nei casi indicati
nell'articolo 404. Le impugnazioni per revocazione e per opposizione di terzo si propongono davanti alla
corte d'appello nel cui distretto è la sede dell'arbitrato, osservati i termini e le forme stabiliti nel libro
secondo. La corte d'appello può riunire le impugnazioni per nullità, per revocazione e per opposizione di
terzo nello stesso processo, se lo stato della causa preventivamente proposta consente l'esauriente
trattazione e decisione delle altre cause.

Capo VI: DELL'ARBITRATO INTERNAZIONALE

Art. 832 (Rinvio a regolamenti arbitrali) La convenzione d'arbitrato può fare rinvio a un regolamento
arbitrale precostituito. Nel caso di contrasto tra quanto previsto nella convenzione di arbitrato e quanto
previsto dal regolamento, prevale la convenzione di arbitrato. Se le parti non hanno diversamente
convenuto, si applica il regolamento in vigore al momento in cui il procedimento arbitrale ha inizio. Le
istituzioni di carattere associativo e quelle costituite per la rappresentanza degli interessi di categorie
professionali non possono nominare arbitri nelle controversie che contrappongono i propri associati o
appartenenti alla categoria professionale a terzi. Il regolamento può prevedere ulteriori casi di sostituzione
e ricusazione degli arbitri in aggiunta a quelli previsti dalla legge. Se l'istituzione arbitrale rifiuta di
amministrare l'arbitrato, la convenzione d'arbitrato mantiene efficacia e si applicano i precedenti capi di
questo titolo.

Art. 833 - 838 (omissis)

Capo VII: DEI LODI STRANIERI

(Capo aggiunto dall'art. 24, Legge 5 gennaio 1994, n. 25)

Art. 839 Riconoscimento ed esecuzione dei lodi stranieri Chi vuol far valere nella Repubblica un lodo
straniero deve proporre ricorso al presidente della corte d'appello nella cui circoscrizione risiede l'altra
parte; se tale parte non risiede in Italia e competente la corte d'appello di Roma. Il ricorrente deve produrre
il lodo in originale o in copia conforme, insieme con l'atto di compromesso, o documento equipollente, in
originale o in copia conforme. Qualora i documenti di cui al secondo comma non siano redatti in lingua
italiana la parte istante deve altresì produrne una produzione certificata conforme. Il presidente della corte
d'appello, accertata la regolarità formale del lodo, dichiara con decreto l'efficacia del lodo straniero nella
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Repubblica, salvo che: 1) la controversia non potesse formare oggetto di compromesso secondo la legge
italiana; 2) il lodo contenga disposizioni contrarie all'ordine pubblico.

Art. 840 Opposizione Contro il decreto che accorda o nega l'efficacia del lodo straniero e ammessa
opposizione da proporsi con citazione dinanzi alla corte d'appello entro trenta giorni dalla comunicazione,
nel caso di decreto che nega l'efficacia, ovvero dalla notificazione nel caso di decreto che l'accorda. In
seguito all'opposizione il giudizio si svolge a norma degli articoli 645 e seguenti in quanto applicabili. La
corte d'appello pronuncia con sentenza impugnabile per cassazione. Il riconoscimento o l'esecuzione del
lodo straniero sono rifiutati dalla corte d'appello se nel giudizio di opposizione la parte contro la quale il
lodo invocato prova l'esistenza di una delle seguenti circostanze: 1) le parti della convenzione arbitrale
erano incapaci in base alla legge ad essi applicabile oppure la convenzione arbitrale non era valida secondo
la legge alla quale le parti l'hanno sottoposta o, in mancanza di indicazione a tale proposito, secondo la
legge dello Stato in cui il lodo e stato pronunciato; 2) la parte nei cui confronti il lodo invocato non e stata
informata della designazione dell'arbitro o del procedimento arbitrale o comunque e stata nell'impossibilità
di far valere la propria difesa nel procedimento stesso; 3) il lodo ha pronunciato su una controversia non
contemplata nel compromesso o nella clausola compromissoria, oppure fuori dei limiti del compromesso o
della clausola compromissoria; tuttavia, se le statuizioni del lodo che concernono questioni sottoposte ad
arbitrato possono essere separate da quelle che riguardano questioni non sottoposte ad arbitrato, le prime
possono essere riconosciute e dichiarate esecutive; 4) la costituzione del collegio arbitrale o il
procedimento arbitrale non sono stati conformi all'accordo delle parti o, in mancanza di tale accordo, alla
legge del luogo di svolgimento dell'arbitrato; 5) il lodo non e ancora divenuto vincolante per le parti o e
stato annullato o sospeso da un'autorità competente dello Stato nel quale, o secondo la legge del quale, e
stato reso. Allorché l'annullamento o la sospensione dell'efficacia del lodo straniero siano stati richiesti
all'autorità competente indicata nel numero 5) del terzo comma, la corte d'appello può sospendere il
procedimento per il riconoscimento o l'esecuzione del lodo; su istanza della parte che ha richiesto
l'esecuzione può, in caso di sospensione, ordinare che l'altra parte presti idonea garanzia. Il riconoscimento
o l'esecuzione del lodo straniero sono altresì rifiutati allorché la corte d'appello accerta che: 1) la
controversia non potesse formare oggetto di compromesso secondo la legge italiana; 2) il lodo contenga
disposizioni contrarie all'ordine pubblico. Sono in ogni caso salve le norme stabilite in convenzioni
internazionali.

Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104
Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al
governo per il riordino del processo amministrativo

Art. 12. Rapporti con l'arbitrato

1. Le controversie concernenti diritti soggettivi devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo possono
essere risolte mediante arbitrato rituale di diritto ai sensi degli articoli 806 e seguenti del codice di procedura
civile.
(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, d.lgs. n. 195 del 2011)

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2009_0069.htm
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DISEGNO DI LEGGE DELEGA

aaa) razionalizzazione dei metodi di ri-soluzione delle controversie alternativi al ri-medio
giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il ri-corso alle procedure
arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da quelle amministrate, garantire la tra-
sparenza, la celerità e l’economicità e as-sicurare il possesso dei requisiti di inte-grità, imparzialità e
responsabilità degli arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l’efficacia e la speditezza
delle procedure di aggiudicazione ed ese-cuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori,
previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, il
giudice debba tener conto del disposto dell’arti-colo 121, comma 1, del codice del pro-cesso
amministrativo, di cui all’allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle
ipotesi di cui all’articolo 122 e nell’applicazione dei cri-teri ivi previsti, debba valutare se il ri-spetto
di esigenze imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare
richiesta;

LE INTERPRETAZIONI

AUTORITA’

Determinazione n. 6, del 18 dicembre 2013

Indicazioni interpretative concernenti le modifiche apportate alla disciplina dell’arbitrato nei
contratti pubblici dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la prevenzione e la
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione

GIURISPRUDENZA

Corte Costituzionale - Sentenza 9 giugno 2015, n. 108

Pubblica amministrazione - Prevenzione e repressione della corruzione e dell'illegalità - Legge severino -
Arbitrato - Applicabilità alle controversie relative ai diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee - Applicabilità anche alle
controversie derivanti dal mancato raggiungimento dell'accordo bonario previa autorizzazione motivata
da parte dell'organo di governo dell'amministrazione - Questione di legittimità costituzionale dell'art. 1,
comma 25, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell'art. 241, comma 1, del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163 (codice dei contratti pubblici) come sostituito dall'art. 1, comma 19, della legge n.
190 del 2012 - Non fondatezza
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Corte di Cassazione, Sezione 1 civile - Sentenza 27 marzo 2015, n. 6309

Opere pubbliche - Appalti - Dpr 1063/1962 artt. 46 e 47 capitolato generale di appalto per le opere
pubbliche - Applicazione limitata agli appalti dello stato - Appalti di enti pubblici diversi dallo stato -
Norme vincolanti solo se vi sia una disposizione espressa di legge che ne impone l'applicazione - Difetto -
Richiamo al capitolato contenuto nel capitolato speciale o nel contratto - Efficacia negoziale per volontà
pattizia - Arbitrato - Ripristino della facoltà di declinare l' Arbitrato a seguito della sent. della corte cost.
152/1996 - Garanzia della libera tutela dei diritti dinanzi al go - Inapplicabile in caso di soluzione arbitrale
scelta dalle parti

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile - Sentenza 19 gennaio 2015, n. 747

Appalto pubblico – Arbitrato - Lodo - Clausola compromissoria - Dpr 1063 del 1962 - Comune -
Capitolato generale di appalto per le opere pubbliche - Rinvio pattizio - Conseguenze - Competenza
arbitrale - Fonte - Separata clausola compromissoria - Necessità – Esclusione

Sentenza n. 3917/2011  Cassazione Civile Sez. I
Il procedimento arbitrale è ispirato alla libertà delle forme, con la conseguenza che gli arbitri non sono
tenuti all’osservanza delle norme del codice di procedura civile relative al giudizio ordinario di cognizione, a
meno che le parti non vi abbiano fatto esplicito richiamo, nel conferimento dell’incarico arbitrale” (nello
stesso senso Sentenze 5274/2007, n. 19949/2007, 23670/2006)
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4.

La risoluzione e il recesso dal Contratto

LE NORME

IL CODICE

Art. 134. Recesso

1. La stazione appaltante ha il diritto di recedere in qualunque tempo dal contratto previo il pagamento dei
lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non
eseguite.

2. Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti
del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti.

3. L'esercizio del diritto di recesso è preceduto da formale comunicazione all'appaltatore da darsi con un
preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in consegna i lavori ed
effettua il collaudo definitivo.

4. I materiali il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 1 sono soltanto quelli
già accettati dal direttore dei lavori prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 3.

5. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte
asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore delle
opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella
minor somma fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento
del contratto.

6. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori e
deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine stabilito; in
caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.

Art. 135. Risoluzione del contratto per reati accertati e per decadenza dell'attestazione di
qualificazione
(rubrica così modificata dall'art. 3, comma 1, lettera i), d.lgs. n.113 del 2007)

1. Fermo quanto previsto da altre disposizioni di legge, qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta
l'emanazione di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più misure di prevenzione di
cui all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ed agli articoli 2 e seguenti della legge 31 maggio
1965, n. 575 (ora art. 6 e art. 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011 - n.d.r.), ovvero sia intervenuta
sentenza di condanna passata in giudicato per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del
codice di procedura penale, dagli

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2011_0159.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2011_0159.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2011_0159.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceprocedurapenale.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceprocedurapenale.htm
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articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale,
nonché per reati di usura, riciclaggio nonché per frodi nei riguardi della stazione appaltante, di
subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, nonché per
violazione degli obblighi attinenti alla sicurezza sul lavoro, il responsabile del procedimento propone alla
stazione appaltante, in relazione allo stato dei lavori e alle eventuali conseguenze nei riguardi delle finalità
dell'intervento, di procedere alla risoluzione del contratto.
(comma modificato dall'art. 1, comma 1, lettera p), poi dall'art. 3, comma 1, lettera i), d.lgs. n. 113 del
2007, poi dall'art. 5, comma 1, legge n. 3 del 2012, poi dall'art. 1, comma 58, legge n. 190 del 2012)

1-bis. Qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione,
per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario informatico, la
stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto.
(comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lettera i), d.lgs. n. 113 del 2007, poi così modificato dall'art. 2,
comma 1, lettera hh), d.lgs. n. 152 del 2008)

2. Nel caso di risoluzione, l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento dei lavori regolarmente eseguiti,
decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.

Art. 136. Risoluzione del contratto per grave inadempimento grave irregolarità e grave ritardo

1. Quando il direttore dei lavori accerta che comportamenti dell'appaltatore concretano grave
inadempimento alle obbligazioni di contratto tale da compromettere la buona riuscita dei lavori, invia al
responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando
la stima dei lavori eseguiti regolarmente e che devono essere accreditati all'appaltatore.

2. Su indicazione del responsabile del procedimento il direttore dei lavori formula la contestazione degli
addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle
proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento.

3. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che
l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dispone la
risoluzione del contratto.

4. Qualora, al fuori dei precedenti casi, l'esecuzione dei lavori ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto
alle previsioni del programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non
può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute
necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione.

5. Scaduto il termine assegnato, il direttore dei lavori verifica, in contraddittorio con l'appaltatore, o, in sua
mancanza, con la assistenza di due testimoni, gli effetti dell'intimazione impartita, e ne compila processo
verbale da trasmettere al responsabile del procedimento.

6. Sulla base del processo verbale, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante, su proposta
del responsabile del procedimento, delibera la risoluzione del contratto.

Art. 137. Inadempimento di contratti di cottimo

1. Per i contratti relativi a cottimo, in caso di inadempimento dell'appaltatore la risoluzione è dichiarata per
iscritto dal responsabile del procedimento, previa ingiunzione del direttore dei lavori, salvi i diritti e le facoltà
riservate dal contratto alla stazione appaltante.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicepenale.htm
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Art. 138. Provvedimenti in seguito alla risoluzione del contratto

1. Il responsabile del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del
contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di
consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in
consegna.

2. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità indicate dal regolamento. Con il
verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in
contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì
accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto
approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.

3. In sede di liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da porre a carico
dell'appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i
lavori, ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 140, comma 1.

Art. 139. Obblighi in caso di risoluzione del contratto

1. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto disposta dalla stazione appaltante ai sensi degli articoli 135,
136, 137, 138, l'appaltatore deve provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle
aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso
di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando
all'appaltatore i relativi oneri e spese. La stazione appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali
provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o
ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare
cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa
con le modalità di cui all'articolo 113, comma 2, pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il
diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.

CODICE CIVILE

1453 Risolubilità del contratto per inadempimento

Nei contratti con prestazioni corrispettive, quando uno dei contraenti non adempie le sue obbligazioni, l'altro
può a sua scelta chiedere l'adempimento o la risoluzione del contratto, salvo, in ogni caso, il risarcimento del
danno.

La risoluzione può essere domandata anche quando il giudizio è stato promosso per ottenere l'adempimento;
ma non può più chiedersi l'adempimento quando è stata domandata la risoluzione.
Dalla data della domanda di risoluzione l'inadempiente non può più adempiere la propria obbligazione.

1662 Verifica nel corso di esecuzione dell'opera

Il committente ha diritto di controllare lo svolgimento dei lavori e di verificarne a proprie spese lo stato.

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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Quando, nel corso dell'opera, si accerta che la sua esecuzione non procede secondo le condizioni stabilite dal
contratto e a regola d'arte, il committente può fissare un congruo termine entro il quale l'appaltatore si deve
conformare a tali condizioni; trascorso inutilmente il termine stabilito, il contratto è risoluto, salvo il diritto del
committente al risarcimento del danno.

INTERPRETAZIONI

AUTORITA’

Deliberazione n. 74 Adunanza del 1 dicembre 2010

Oggetto: risoluzione del contratto d’appalto lavori di ampliamento della scuola elementare del
capoluogo Comune di Ponte di Piave.

GIURISPRUDENZA

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile Sentenza 6 maggio 2015, n. 9126
Appalto di opere pubbliche – Risoluzione - Inadempimento della p.a. appaltante

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile Sentenza 4 marzo 2015, n. 4390
Appalto pubblico - Lavori - Rescissione dal contratto - Domanda di risarcimento danni ad opera
dell'impresa appaltatrice - Contestuale domanda di risoluzione del contratto per inadempimento –
risoluzione per mutuo consenso - Pronuncia di risoluzione  consensuale - Extrapetizione – Sussistenza

Corte di Cassazione, Sezione 1 civile Sentenza 17 settembre 2014, n. 19531
Appalto di opere pubbliche - risoluzione del contratto - Inadempimento dell'amministrazione - Domanda
arbitrale o giudiziaria - Decadenza prevista per l'inosservanza dell'onere della riserva - Non sussiste

Consiglio di Stato, Sezione 3 Sentenza 8 settembre 2014, n. 4540
Lavori - Affidamento - Antimafia - Informativa atipica - risoluzione contrattuale – Impugnative

Consiglio di Stato, Sezione 5 Sentenza 30 luglio 2014, n. 4025
Lavori di realizzazione di un parco archeologico - Affidamento - Contratti della PA - Posizione paritetica
delle parti - Ritardi nell'esecuzione dell'appalto - Recesso - Impugnative - Giurisdizione del giudice
ordinario

Consiglio di Stato, Sezione 3 Decisione 21 luglio 2014, n. 3873
Appalti - Appalti pubblici - Informativa antimafia - Recesso - Facoltà - Esercizio - Controversia -
Giurisdizione amministrativa

Consiglio di Stato, Sezione 4 Sentenza 29 aprile 2014, n. 2212
Lavori stradali - Affidamento - Requisiti di partecipazione - Soa - Decadenza - risoluzione contrattuale
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Corte di Cassazione, Sezione 1 civile Sentenza 29 gennaio 2014, n. 1903
Opere pubbliche - Appalto - risoluzione per inadempimento del committente - Risarcimento del danno

Corte di Cassazione, sezione civile, Sezione I - Sentenza 11/01/2006 n. 388

In materia di scioglimento del contratto di appalto di lavori pubblici il potere dell’appaltatore di
sciogliersi dal contratto stesso, facendo valere il grave inadempimento del committente, non è
condizionato nell’ordinamento positivo da adempimenti formali riconducibili al genus delle riserve,
che riflette solo e sempre i maggiori costi che il committente potrebbe sopportare a seguito
dell’esecuzione dell’opera e mai la sorte del contratto, la nullità o la risoluzione del medesimo.
Infatti, ogni qualvolta si fa questione di invalidità del contratto e dei modi della sua estinzione,
quale è appunto la risoluzione per inadempimento, la relativa domanda arbitrale o giudiziaria non
incontra ostacoli procedimentali nell’inosservanza dell’onere della tempestiva riserva. Ne consegue
che una qualsiasi vicenda di scioglimento del contratto di appalto di opere pubbliche non rientra
nell’area applicativa dell’istituto delle riserve.
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